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Abstract The present paper gives a description of the forms and functions of the 
imperfect in Resian, a Slovene-based micro-language spoken in northern Italy, which 
has been in a situation of language contact with Romance varieties for centuries. The 
comparison between the imperfects found in the oldest documents (eighteenth and 
nineteenth century) and those used in modern Resian shows a significant shift of its func-
tions. The imperfect, in fact, has lost its original aspect-temporal values, now expressing 
mainly counterfactuality and the future in the past. Our analysis includes a discussion 
on the possible role of foreign influence in these developments.
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1 Introduzione

Il resiano è una micro-lingua di ceppo sloveno parlata in Italia, in 
Val Resia (nell’ormai ex provincia di Udine, in Friuli) al confine con 
la Slovenia, dove i progenitori degli odierni resiani si stanziarono, 
scendendo dalla Carinzia, al più tardi attorno al X secolo. Esso non 
è un’entità omogenea: ne esistono diverse varietà, le principali so-
no quelle delle frazioni di San Giorgio, Gniva, Oseacco e Stolvizza. 
In relazione al tema qui trattato, tuttavia, le varietà nominate non 
si discostano in modo significativo una dall’altra e si possono tratta-
re indistintamente.

La particolarità del resiano consiste nel fatto che esso si trova da 
secoli in situazione di contatto linguistico con le lingue romanze: in 
particolare con il friulano e, dalla seconda metà del XIX secolo, con 
l’italiano. In relazione all’italiano (nella sua varietà locale) si può par-
lare di ‘contatto linguistico assoluto’, ossia di bilinguismo resiano- 
italiano.1 Molti parlanti hanno anche competenza almeno passiva del 
friulano, la cui conoscenza in passato era probabilmente molto più 
diffusa rispetto ad oggi. Durante il periodo di dominazione della Se-
renissima (1420-1797), il resiano fu in contatto anche con il venezia-
no, ma l’impatto di quest’ultimo sul resiano è certamente inferiore 
rispetto a quello delle altre lingue romanze ad esso contigue. In tem-
pi più remoti e nel XIX secolo il resiano subì anche l’influenza delle 
varietà tedesche meridionali.

Per quanto riguarda, invece, il contatto con lo sloveno in senso 
lato, si deve notare che il resiano si allontanò linguisticamente dal 
gruppo di origine, quello carinziano (in sloveno: koroška narečna sku-
pina) già nel corso del XIV secolo (Ramovš 1935, 30), orientandosi 
sempre di più verso l’area romanza. D’altro canto, esso si trovò in un 
certo grado di contatto con le varietà slovene alloglotte del gruppo 
del Litorale (primorska narečna skupina), in particolare con il tersko 
(Ramovš 1928, 112-4). Ciò permise l’acquisizione di tratti linguisti-
ci tipici di queste varietà.2 Lo sloveno standard, che si sviluppò solo 
a partire dalla metà dell’Ottocento, non poté esercitare un’influenza 

1 Per una definizione più approfondita di ‘contatto linguistico assoluto’, che include 
anche il fatto che la lingua dominante (italiana) sia l’unica Dachsprache (lingua tetto) 
della lingua minoritaria (resiana), si veda Breu (2011, 151). In questo senso, il resia-
no si può definire ‘micro-lingua’ (di origine slovena), usando un termine introdotto da 
Duličenko (1981). Si noti, tuttavia, che seguendo l’approccio di Ramovš (1935), molti 
linguisti preferiscono definire il resiano come dialetto sloveno del gruppo del Litorale. 
2 Per un quadro più dettagliato della situazione storico-socio-linguistica del resia-
no e delle altre varietà slovene parlate in territorio italiano, si vedano per esempio Be-
nacchio (2002, 63-70), Ramovš (1935, 30-41, 51-7), Toporišič (2000, 777-87) e Steenwjik 
(1992, 1-3). Per quanto riguarda in particolare il contatto tra resiano e tedesco, si ve-
dano, invece, Steenwijk (1998, 54-5) e Steenwijk (2022, 56-8).
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significativa sul resiano e, ad oggi, solo una minima parte della po-
polazione ne ha competenza, tra l’altro come lingua seconda.

Considerando il possibile ruolo del contatto linguistico, il presen-
te contributo ha lo scopo di fornire una descrizione (in prospettiva 
diacronica) delle forme e delle funzioni dell’imperfetto resiano in re-
lazione alle categorie di tempo, modo e aspetto. Più precisamente, si 
vuole tracciare l’evoluzione di questa forma verbale dal primo docu-
mento attestato, il Catechismo resiano, risalente alla fine del XVIII 
secolo, fino ai giorni nostri. La descrizione è corredata di un’Appen-
dice delle forme d’imperfetto rilevate nei documenti analizzati. La 
questione dell’imperfetto resiano è particolarmente interessante, 
poiché come affermava quasi un secolo fa Ramovš (1924, 117), «zna-
no je sicer, da je rezijanščina edino slovensko narečje, ki je do danes 
ohranilo nekdanji imperfekt».3 A tutt’oggi, tuttavia, manca uno stu-
dio esaustivo ad esso dedicato, una lacuna considerevole che abbia-
mo intenzione di colmare tramite la presente analisi.

2 Gli studi sull’imperfetto in resiano

Il primo studioso ad aver sfiorato la questione dell’imperfetto resiano 
fu I. Sreznevskij, che in un suo scritto riportò, senza ulteriori com-
menti, la coniugazione completa di un verbo, probabilmente spät ‘dor-
mire’, che riportiamo qui per comodità in forma di tabella:

Dopo di lui anche J. Baudouin de Courtenay, che si recò a Resia 
agli inizi degli anni Settanta dell’Ottocento, ebbe modo di indagare 
sull’imperfetto.4 Egli tentò di identificarne le forme e le funzioni sia 
ricavandole da testi orali prodotti spontaneamente dagli informan-
ti che elicitandole tramite contesti costruiti appositamente. Il lavoro 

3 «È noto che il resiano è l’unico dialetto sloveno che ha conservato l’antico imperfet-
to fino ai nostri giorni» [trad. dell’Autrice].
4 Baudouin de Courtenay lavorò molto sulle varietà slovene parlate in Italia e in par-
ticolare sul resiano. Relativamente a quest’ultimo fu curatore del Catechismo resia-
no (Baudouin de Courtenay 1875a, 1894, 1895) e fu autore sia della prima descrizio-
ne fonetica del resiano, l’Opyt fonetiki rez’janskich govorov (Baudouin de Courtenay 
1875b),  che della prima imponente e variegata raccolta di testi orali in questa micro-
lingua, i Materialien zur südslavischen Dialektologie und Ethnographie I (Baudouin de 
Courtenay 1895).

Tabella 1 Paradigma dell’imperfetto resiano secondo Sreznevskij (1841, 155)

sg du pl
1 jas spachom mydwa spachawa my spachamo
2 ty spas̆es̆ wydwa spachata wy spachata͡e
3 on spas̆e ona spachata onji spachajo ~  spachacho 
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di elicitazione effettuato da Baudouin si può osservare per esempio 
al §151 dei Materialien [fig. 1], in cui lo studioso compone il paradig-
ma dell’imperfetto del verbo ‘mangiare’, suggerendo all’informan-
te di produrre le varie forme in un contesto di incidenza, es. ko ja si 
paršal, an jœdœšœ ‘quando io sono venuto/arrivato, lui mangiava’.5

L’analisi del materiale raccolto aveva certamente permesso a Bau-
douin di notare che l’imperfetto era usato non solo con significati 
aspetto-temporali, ma anche con significati modali (di ciò si parlerà 
più diffusamente in seguito). Tuttavia, nelle opere dell’autore i rari 
accenni ‘teorici’ all’imperfetto riguardano solo le forme e, talvolta, 
contengono segnalazioni criptiche, che possono confondere il lettore. 

5 Come si nota dall’esempio, i contesti di incidenza sono caratterizzati dalla presen-
za di due verbi: uno esprime un’azione nella sua completezza (qui l’arrivo di una perso-
na, reso dal perfetto si paršal) e l’altro lo stato o il processo che fa da sfondo all’azione 
completa (qui l’atto del mangiare, reso dall’imperfetto jœdœšœ). Com’è risaputo, nel-
le lingue slave i lessemi verbali sono costituiti solitamente da una coppia di verbi d’i-
dentico significato che si oppongono nell’ambito della categoria aspettuale: uno, infat-
ti, è di aspetto imperfettivo – ed esprime stati, processi e azioni ripetute – e l’altro è 
di aspetto perfettivo e convoglia un’azione compiuta, ossia attualizzata in tutte le sue 
fasi (iniziale, intermedia e finale). Nei casi d’incidenza l’azione di sfondo è resa da un 
verbo imperfettivo, mentre l’altra si trova al perfettivo. Nelle lingue slave, l’opposizio-
ne aspettuale si manifesta generalmente grazie a un’opposizione di perfettività di tipo 
derivativo (ossia tramite mezzi morfologici, quali suffissi e prefissi); ma si può esprime-
re tradizionalmente anche tramite opposizione flessiva, opponendo l’imperfetto all’ao-
risto (o al perfetto), come si osserva ancor oggi per esempio in bulgaro, macedone e, in 
forma ridotta, in serbo e croato, e come è tipico, al di fuori dell’area slava, delle lingue 
romanze. In tempi antichi, anche il resiano combinava questi due tipi di opposizione e 
produceva esempi come quello citato, con jœdœšœ ipfv.iprf.3sg ‘mangiava’ e si paršal 
pfv.prf.1sg ‘sono venuto/arrivato’. Ricordiamo che, sebbene in ambito aspettuale l’im-
perfetto e l’imperfettivo abbiano solitamente funzione antilimitativa, mentre il perfet-
to e il perfettivo manifestano valori limitativi, i termini delle due ‘coppie’ non si devo-
no intendere come sinonimi. Essi, infatti, si possono combinare in modo ‘contradditto-
rio’ (ossia l’imperfetto col perfettivo e il perfetto con l’imperfettivo), generando signi-
ficati aspettuali specifici. Ciò si osserva molto bene in bulgaro e macedone e in slavo-
molisano, una lingua minoritaria slava, originatasi dal continuum serbo-croato e par-
lata in Molise, e dunque in una situazione di contatto linguistico per molti aspetti si-
mile a quella del resiano. Sull’importanza dei contesti di incidenza in ambito aspetto-
logico rimandiamo a Pollak (1988, 107-24); sulle funzioni ‘limitativa’ e ‘antilimitativa’ 
si veda Breu (2021), mentre per le combinazioni contraddittorie in slavomolisano si ri-
manda a Breu (2014).

Figura 1  Paradigma dell’imperfetto di jëst secondo Baudouin de Courtenay (1895, 41)

Malinka Pila
L’imperfetto resiano fra tempo, aspetto e modo



Balcania et Slavia e-ISSN 2785-3187
3, 1, 2023, 81-126

Malinka Pila
L’imperfetto resiano fra tempo, aspetto e modo

85

Mi riferisco al fatto, per esempio, che nell’Opyt fonetiki alcune for-
me d’imperfetto individuate da Baudouin siano precedute dalla sigla 
‘aor.’ che indica l’aoristo e non l’imperfetto [fig. 2].

Nei Materialien, invece, Baudouin usa il simbolo ‘=’ per indicare l’e-
quivalenza di due forme verbali, ma senza definire il carattere di ta-
le uguaglianza. Al §244, per esempio, l’autore si serve di tale simbolo 
specificando solo che la forma in grassetto è arcaica rispetto all’al-
tra – si veda la spiegazione data in asterisco sotto le equivalenze di-
rettamente [fig. 3].

Così, secondo Baudouin, sono equivalenti tra loro sia le forme di 1sg 
dei verbi ‘avere’ (mœ́hon, mýah) e ‘sapere, conoscere’ (znáhon, znáah), 
tutte forme d’imperfetto, che le forme di ‘andare’ (hardœ́hon, hardúh) 
e ‘venire’ (pridœ́hon, pridúh), in cui gli arcaismi (hardúh e pridúh) so-
no rappresentati, invece, da un aoristo. La forma hardœ́hon ricom-
pare in seguito in equivalenza con ardœ́ah, ossia con un altro imper-
fetto, considerato arcaico rispetto ad hardœ́hon.6 

6 Anticipiamo qui che le forme più recenti dell’imperfetto presentano la desinenza -n, 
che si sviluppa in analogia con la desinenza di prima persona singolare del presente.

Figura 2 Forme verbali preteritali nell’Opyt (Baudouin de Courtenay 1875b, 14)

Figura 3 Equivalenze tra forme verbali preteritali in Baudouin de Courtenay (1895, 65)

Figura 4 Equivalenze tra forme verbali preteritali in Baudouin de Courtenay (1895, 70)
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Infine, osserviamo che nel glossario in calce al Catechismo resiano, 
Baudouin annota la forma bœho ‘essere’ iprf.3pl, aggiungendo tra pa-
rentesi la sigla aor. (ossia di nuovo aoristo), senza ulteriori 
spiegazioni. 

Da questa serie di esempi si deduce che le equivalenze stabilite da 
Baudouin sono da intendersi non in senso strettamente ‘gramma-
ticale’, ma piuttosto ‘cronologico-semantico’, ossia come equazioni 
che mostrano quale, tra quelle menzionate, è la forma arcaica e che 
suggeriscono che le sue funzioni siano state assorbite dalla forma 
più recente. 

Sulle forme di imperfetto ricavate da Baudouin de Courtenay si 
fondano i lavori di Ramovš, di cui quello citato sopra (Ramovš 1924) 
è il primo interamente dedicato a questo argomento. Esso, tuttavia, 
è piuttosto breve (appena due pagine) e mostra che anche Ramovš si 
concentra soprattutto sugli aspetti morfologici del problema; l’analisi 
delle caratteristiche funzionali dell’imperfetto, pur avendo il pregio 
di segnalare esplicitamente il carattere modale (oltre che aspetto- 
temporale) di questa forma, non è esaustiva. 

La funzione modale dell’imperfetto viene ribadita mezzo secolo 
più tardi anche da Meriggi (1970, 162), che d’altra parte non registra 
forme di imperfetto con valori aspetto-temporali. Il Meriggi ricondu-
ce il significato modale dell’imperfetto all’influsso dei vicini dialet-
ti friulani, che nel periodo ipotetico alternano questa forma a quel-
le del condizionale.7 

Più di recente il tema è stato ripreso da Steenwijk, che – rispetto 
agli studiosi precedenti – circoscrive esplicitamtente il carattere mo-
dale dell’imperfetto osservando che questa forma viene usata quasi 
solo per indicare azioni non realizzatesi nel passato, quindi con va-
lore modale controfattuale. In più, Steenwijk nota che l’imperfetto 
compare in combinazione con un numero piuttosto ristretto di verbi, 
soprattutto ausiliari e modali (Steenwijk 1992, 138, 182-3). 

Interessante è anche il contributo di Benacchio (2002, 80-8), che 
si pone in posizione dialogica rispetto ad alcune ipotesi precedenti, 
in particolare a quella di Sedláček, interrogan dosi sul ruolo del con-
tatto linguistico nella semplificazione del paradigma dell’imperfetto. 

7 La tesi del contatto friulano (questa volta applicata alle forme) era stata sostenuta 
qualche anno prima da Sedláček (Sedlaček 1962, 53-5), che aveva notato la tendenza 
dell’imperfetto resiano a differenziarsi dal presente in base al tema, e non alle desinen-
ze, ricalcando in questo senso il modello friulano. Inoltre, Sedláček sosteneva che la so-
pravvivenza stessa dell’imperfetto fosse da imputare al suddetto contatto. 

Figura 5 La forma bœho in Baudouin de Courtenay (1894, 86)
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Benacchio, pur trovando l’idea dell’influsso romanzo (friulano) fonda-
ta, sostiene che non si debba trascurare la naturale, immanente ten-
denza del sistema alla semplificazione. Quanto alle funzioni dell’im-
perfetto, Benacchio riprende le osservazioni di Ramovš e Steenwijk 
sul suo valore modale, specificando che tale valore si deve intendere 
come ‘potenziale’ e ‘ipotetico’ e puntualizzando che esso non è infre-
quente nelle lingue slave.8 Infine, Benacchio si concentra sulle moti-
vazioni che hanno permesso la sopravvivenza dell’imperfetto in re-
siano e osserva che la conservazione dell’imperfetto (e in generale 
dell’antico sistema slavo dei tempi passati) si può collegare a una ri-
dotta codificazione della categoria dell’aspetto verbale. Tuttavia, lo 
scarso sviluppo aspettuale e l’uso incoerente delle forme perfettive 
e imperfettive non si devono necessariamente ricondurre all’influsso 
delle lingue romanze, come propone Skubic (1997, 88-9), ma piutto-
sto all’azione combinata di sviluppo interno e interferenza esterna. 
In sostanza Benacchio invita alla prudenza nel valutare il ruolo del 
contatto linguistico in relazione all’imperfetto in resiano, sostenen-
do che molti dei fenomeni che lo coinvolgono possano essere anche 
il risultato evolutivo di caratteristiche tipicamente slave.

Citiamo, infine, il contributo di Breu (2011) che confronta lo sta-
tus dell’imperfetto in resiano e slavomolisano. Dal confronto emer-
ge che, diversamente dall’imperfetto resiano, quello slavomolisano 
è ben conservato e, oltre ad aver sviluppato caratteristiche modali, 
mantiene vive le sue tipiche funzioni aspettuali. Per quanto riguarda 
il resiano, lo studioso non esclude che esso abbia subito, in quest’am-
bito, anche l’influsso delle varietà tedesche meridionali. Infatti, in 
queste ultime si è verificato un fenomeno parallelo a quello che si 
osserva in resiano: la forma sintetica del passato indicativo, per es. 
schrieb per schreiben ‘scrivere’, è caduta in disuso, mentre permane 
viva la forma sintetica modale schriebe, che tuttavia, diversamente 
da quanto accade in resiano, ha significato potenziale e non contro-
fattuale, ossia corrisponde all’italiano ‘scrivessi/scriverei’. Benac-
chio e Breu concordano in ogni caso sul fatto che la perdita dell’ao-
risto prima dell’imperfetto (sia in resiano, che in slavomolisano) sia 
da imputare all’influenza romanza, poiché le lingue slave che han-
no perso queste forme, lo hanno fatto nell’ordine inverso (Benacchio 
2002, 81; Breu 2011, 175-7).

8 Nel testo non si trova una definizione dei termini ‘potenziale’ e ‘ipotetico’, che ven-
gono usati talvolta come sinonimi di ‘controfattuale’, sottraendo in qualche modo chia-
rezza all’argomentazione. Ciò si potrebbe evitare utilizzando il temine ‘ipotetico’ co-
me iperonimo dei termini ‘potenziale’ e ‘controfattuale’, e indicando con questi ulti-
mi rispettivamente gli enunciati in cui la realizzazione delle azioni in questione è an-
cora possibile, e quelli in cui le azioni menzionate non si sono realizzate e non si po-
tranno più verificare. 
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3 L’imperfetto nelle altre varietà slovene 

A favore dell’ipotesi del contatto linguistico testimoniano anche al-
cuni lavori redatti nell’Ottocento e relativi ad altre varietà slovene 
(a volte intese in senso lato) che hanno conservato le forme dell’im-
perfetto più a lungo delle altre. Tali varietà si trovano tutte in una 
situazione di con tatto che supporta il mantenimento della forma tra-
mite un modello corrispondente nella lingua dominante. 

Secondo Miklosich (1868-1874, 785), nella seconda metà dell’Otto-
cento, l’imperfetto era presente, per esempio, tra gli «Slovenen Kro-
atiens» (Sloveni della Croazia = probabilmente si riferisce a parlate 
kajkave in territorio croato). In croato odierno l’imperfetto si è par-
zialmente conservato, e dunque in questo caso la situazione di con-
tatto linguistico potrebbe avere favorito il mantenimento (per un 
lasso temporale più lungo) di tale forma tra gli ‘sloveni’ della zona.9 

Nella seconda metà dell’Ottocento, inoltre, Baudouin de Courtenay 
(2000, 139-40) afferma che l’imperfetto si trovava anche nelle parla-
te (da lui chiamate) «serbo-croate» dei vicini meridionali dei resiani 
presso Gemona e Tarcento, riferendosi con tutta probabilità alla va-
rietà slovena del tersko, sotto influsso romanzo. Baudouin sostiene, 
però, che non ve ne fosse più traccia né nelle parlate carniolo-slove-
ne e nemmeno nella parlata di S. Pietro in Italia, ossia nella varietà 
slovena delle Valli del Natisone. D’altra parte nelle valli del Natisone 
il contatto con le varietà slovene centrali e poi con lo sloveno stan-
dard è stato senza dubbio significativo e può aver favorito dunque la 
perdita di questa forma, contrastando l’influenza romanza, a cui le 
varietà del Natisone sono comunque sottoposte. Si veda su questo 
punto Benacchio (2002, 64 nota 3). A tutt’oggi, come accennato so-
pra, l’imperfetto rimane solo in resiano.

Da questo breve excursus si evince che i problemi in sospeso a pro-
posito dell’imperfetto in resiano sono ancora molti. Si tratta, infat-
ti, di capire in che modo si siano evolute le sue forme e le funzioni, 
e di conseguenza, come si sia ristrutturato tutto il sistema dei tem-
pi passati del resiano. E in ciò si deve considerare il ruolo dell’inte-
razione tra le varie categorie del verbo e l’eventuale pressione eser-
citata dal contatto linguistico non solo romanzo, ma anche tedesco. 

9 Inoltre, nella sua grammatica comparativa delle lingue slave, tra le varie attesta-
zioni di imperfetto, Miklosich cita alcune forme rilevate da Gutsmann (1829, 35) in Ca-
rinzia occidentale, quindi nello zegliano (koroška narečna skupina). Si tratta di bêsem, 
bêsi, bê etc. (in Gutsmann con la seguente grafia: béſm, béſi, bé ecc.). Tuttavia, secon-
do Ramovš (1935, 10; 1952, 145) non si tratta di imperfetti, bensì di forme innovative, 
del tipo by + presente di ‘essere’ ( jesmь etc.), usate con valore ‘condizionale’. Tra l’al-
tro esse non sono estinte, si vedano alcuni esempi in Neweklowsky (2013, 69) e Pronk 
(2009, 99, 149-50, 199, 200). Per approfondimenti sull’origine, le possibili interpreta-
zioni e i significati di queste forme in area slava si veda Šivic (1971, 65-6). 
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4 Analisi dei documenti più antichi (XVIII-XIX secolo)

Nei prossimi paragrafi, seguendo l’ordine cronologico dei documen-
ti scritti in resiano a partire dal XVIII secolo, si mostrerà come si sia 
evoluto l’imperfetto nel corso del tempo e quale sia oggigiorno il suo 
ruolo nel sistema. Il discorso ruoterà prevalentemente intorno alle 
funzioni. Le forme, infatti, commentate da un punto di vista diacro-
nico al §4.5 e poi al §5, vengono mostrate in dettaglio in un’apposita 
appendice alla fine del saggio.

Tutti gli esempi riportati in seguito e ricavati dai suddetti docu-
menti sono riproposti qui in ortografia originale (senza indicazione 
sistematica dell’accentazione). Si segnala sin d’ora che l’ortografia 
resiana è stata sistematizzata per la prima volta solo nella seconda 
metà dell’Ottocento, e per questo gli scritti precedenti a questa data 
risultano a volte incoerenti: una parola può comparire scritta in mo-
di diversi da un documento all’altro o addirittura all’interno di uno 
stesso documento. Per agevolare il lettore nel riconoscimento delle 
forme, accanto al verbo analizzato (in grassetto), sarà data la forma 
normalizzata tra parentesi uncinate. 

Le traduzioni di tutti gli esempi resiani riportati nel presente sag-
gio sono da attribuire all’autrice del contributo. Per ragioni di scor-
revolezza esse riportano i clitici soggetto, tratto caratteristico del re-
siano, solo dove essi in italiano sono grammaticalmente accettabili. 

Per maggiori informazioni relative agli autori e alle parlate dei do-
cumenti che verranno esaminati si veda Steenwijk (2003).

4.1 Il Catechismo resiano 

Il documento più antico scritto in resiano ci è pervenuto grazie a Bau-
douin de Courtenay. Si tratta, come accennato, del Catechismo resia-
no, che consiste in realtà di due manoscritti (I e II), che lo studioso 
polacco pubblicò per la prima volta nel 1875 e poi nel 1895 in calce ai 
Materialien. Il secondo dei manoscritti porta la data del 1797, il pri-
mo è privo d’indicazione. Materialmente, il manoscritto senza data 
sembra essere stato prodotto poco prima del secondo, ma a livello te-
stuale ci sono vari arcaismi che inducono Baudouin a ritenerlo molto 
più ‘antico’ di quello datato (Baudouin de Courtenay 1875a, 17). En-
trambi sono redatti nella parlata di Gniva.10 

10 Nel 1894 Giovanni Loschi pubblicò l’edizione italiana del Catechismo resiano, do-
po che Baudouin ne ebbe modificato l’ortografia originale «con una più atta a rappre-
sentare i suoni resiani» (Baudouin de Courtenay 1894, 40). Gli esempi qui riportati so-
no tratti proprio da questa edizione. 
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Nel Catechismo resiano l’imperfetto compare in una dozzina di oc-
correnze (incluse le forme complesse), le quali si trovano tutte nel ma-
noscritto II. I soli verbi che compaiono all’imperfetto sono: bet ‘esse-
re’, čakat ‘aspettare’, mët ‘avere, dovere’, morët ‘potere’ e tët ‘volere’, 
e sono tutti imperfettivi. Quindi, ad eccezione di čakat ‘aspettare’, il 
cui uso all’imperfetto viene illustrato in (1), si tratta, prevalentemen-
te di verbi ausiliari o modali, che possono comparire comunque an-
che nel loro significato lessicale pieno (cioè come verbi autosemanti-
ci), come nel caso del verbo mët ‘avere, dovere’ in (2). 

(1) An je bil šal döluw Lymbo [...] konsolat ńih düšyce, ka čakaho ‹čakaho› ńaha vijač. 
‘Egli era sceso (lett. ‘era andato giù’) nel Limbo [...] a consolare le anime, che 
aspettavano il suo viaggio.’ (Baudouin de Courtenay 1894, 65) 

(2) Ma koj an mörœšœ jyn zdœlat s to virtudjo, ka an mœšœ ‹mëšë›?
‘Ma cosa avrebbe potuto fare (lett. ‘poteva fare’) loro con la virtù che aveva?’ 
(Baudouin de Courtenay 1894, 65)

Normalmente, però, questi verbi manifestano funzione modale e/o 
ausiliare e fungono da appoggio ad altri verbi, come si vede nell’e-
sempio (3), in cui gli imperfetti di ‘potere’, e ‘volere’ reggono l’infini-
to del verbo principale.11

(3) Ma koj za ne inimige an mörœšœ mœt ‹morëšë mët›, dan Buh jitaku svet anu 
amöröws? — [...] te uštinane œbrœje, ka ha ni tœho vať püšlüšat ‹tëho puslüšat› 
[...]. 
‘Ma che nemici (lett. ‘ma cosa per dei nemici’) poteva avere un Dio così santo e 
amorevole? — [...] gli ebrei ostinati, che non lo volevano più ascoltare [...].’ (Bau-
douin de Courtenay 1894, 64)

Da un punto di vista delle funzioni, negli esempi (1-2), l’imperfet-
to esprime significati tipicamente aspetto-temporali, ossia descrive 
una situazione durativa nel passato: rispettiva mente un processo e 
uno stato. Ciò accade anche in (3), in cui le costruzioni, per così di-
re, ‘infinitive’ mörœšœ mët ‘poteva avere’ e tœho püšlüšat ‘volevano 
ascoltare’ descrivono due caratteristiche del soggetto, ossia di nuo-
vo due situazioni durative (= stati) nel passato. Una tale costruzione 
compare anche in (2), in cui mörœšœ zdœlat ‘poteva fare (= avrebbe 
potuto fare, ma non ha fatto)’, sembra avere più valore modale con-
trofattuale che aspetto-temporale. 

11 È da notare che in resiano la funzione di ausiliare è svolta non solo dal verbo ‘es-
sere’, ma anche dai verbi mët ‘avere, dovere’ e soprattutto tët ‘volere’. Ciò si osserva 
molto bene per esempio al futuro, in cui esistono tre diversi costrutti analitici che pog-
giano sugli ausiliari summenzionati e sono dotati di diverse sfumature modali. Su que-
sto punto si veda Pila (2021a). 
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In (4), presentiamo un caso che ancora non abbiamo illustrato, 
ossia l’impiego di una costruzione ‘infinitiva’, questa volta con l’im-
perfetto del verbo modale/ausiliare mët ‘avere, dovere’, per indicare 
un’azione futura nel passato. Il brano descrive la visita dei Re Magi 
a Gesù Bambino, prescelto per salvare, in età adulta (dunque in fu-
turo), l’umanità.

(4) ni so ha adorali, anu ha regalali, takoj kraja samaha, takoj Böha etern, anu takoj 
člövœka, ka an se mœšœ sakrifikat ‹se mëšë sakrifikat› za nas.
‘essi lo hanno adorato, lo hanno omaggiato, come unico re, come Dio eterno, 
e come persona, che si sarebbe sacrificata (lett. ‘doveva sacrificarsi’) per noi.’ 
(Baudouin de Courtenay 1894, 63)12

Se consideriamo che il futuro nel passato si esprime nelle lingue sla-
ve tramite le forme del futuro o del presente, possiamo ipotizzare che 
l’utilizzo di un imperfetto in resiano sia il risultato dell’influenza eser-
citata dalla consecutio temporum delle lingue romanze, che in questi 
contesti confanno il verbo della secondaria al verbo della principa-
le. Se nella principale compare un tempo passato, anche la seconda-
ria avrà una forma del passato (l’imperfetto indicativo nelle varianti 
italiane colloquiali, o il condizionale passato in italiano standard).13 

Tutto ciò presuppone che l’imperfetto resiano abbia ampliato le sue 
funzioni originarie sulla base del modello romanzo, in cui l’imperfet-
to, oltre ad avere funzioni aspetto-temporali (ed esprimere dunque 
stati, es. Luigi aveva una casa sul fiume; processi, es. mentre corre-
va, cadde, o situazioni ripetute nel passato, es. pagava regolarmente) 
esprime anche futuro nel passato (es. aveva detto che veniva) e con-
trofattualità (es. se lo sapevo, ti informavo). In altre parole: il valore 
polisemico dell’imperfetto italiano avrebbe potuto fungere da model-
lo per il resiano (Breu 2011, 175-7), parallelamente a quanto si è veri-
ficato in slavomolisano (Breu 2011, 172-5; 2014). Si tratta di un tipico 
caso di adattamento semantico-strutturale (seman tische Strukturan-
passung), un fenomeno frequente in situazioni di contatto linguisti-
co, in cui la lingua replica estende le funzioni semantiche di una sua 
forma sulla base della lingua modello (Breu 2022). 

12 Come accennato alla nota precedente, il verbo mët ‘avere, dovere’ in resiano è uti-
lizzato per realizzare uno dei tre futuri perifrastici. Nel futuro perifrastico il valore mo-
dale (deontico) di mët è piuttosto debole e secondario rispetto al suo valore di ausilia-
re (es. ko män skühat? ‘cosa cucinerò?’ lett. ‘cosa devo cucinare’?), come accade a mio 
parere in (4). Sul futuro nel passato in resiano, si veda Breu, Pila (2020).
13 Sull’alternanza nell’uso del sistema slavo e della consecutio romanza al passato 
nelle parlate slovene occidentali si veda Skubic (2000, 102-3). Va precisato che in re-
siano odierno per la resa del futuro nel passato si usa talvolta anche il piuccheperfet-
to I, che pure è un tempo passato.
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Infine, notiamo che in tre casi l’imperfetto del verbo bet ‘essere’ si 
combina con il participio in -l del verbo principale a formare un piuc-
cheperfetto, come si vede in (5).14

(5) Kada an jœ rišušital? — [...] te tretńi din döpö ńaha smarti, takoj an bœšœ pridiťal 
‹bëšë pridićal›. 
Quando è risuscitato? — [...] il terzo giorno dopo la sua morte, come aveva pre-
dicato.’ (Baudouin de Courtenay 1894, 66)

Come mostra l’esempio (5), il piuccheperfetto esprime un’azione pas-
sata anteriore rispetto a un’altra azione (o ad un punto di riferimen-
to) nel passato; altrimenti detto, il piuccheperfetto è un tempo re-
lativo, adibito alla manifestazione di un rapporto di taxis, quello di 
anteriorità nel passato. Si noti che si tratta della funzione opposta 
rispetto a quella espressa dalla costruzione con l’imperfetto in (4).15

4.2 Parabula uot itoga sinu prodiga 

Nella Parabola del Figliol Prodigo (in resiano Parabula uot itoga sinu 
prodiga), documento trascritto nel 1811 all’epoca delle Inchieste na-
poleoniche nel Dipartimento del Passariano (Regno Italico), oltre al 
piuccheperfetto I del verbo perfettivo wmrit ‘morire’ (6), che espri-
me – come nel Catechismo resiano – anteriorità nel passato, si trova-
no sette verbi all’imperfetto. Si tratta dei verbi ausiliari e modali di 
cui sopra, usati questa volta quasi esclusivamente come verbi auto-
semantici ed esprimenti uno stato, come in (7). In più compare l’im-
perfetto del verbo imperfettivo ‘bramare, desiderare’ (8), anch’esso 
con valore di stato.

(6) tuvoi brater, car bese muar ‹bëšë wmar›, an je se spe trofil. 
‘tuo fratello, che era morto, si è ritrovato.’ (Tassoni 1973, v.32)16

14 In resiano si trovano (e sono ancora utilizzati) sia un piuccheperfetto costituito 
dall’imperfetto dell’ausiliare ‘essere’, cui si aggiunge il participio in -l del verbo prin-
cipale, sia un piuccheperfetto formato dal perfetto dell’ausiliare ‘essere’ seguito dal 
participio in -l del verbo principale. Seguendo la terminologia di Benacchio (2002, 86-
7) chiamiamo queste forme rispettivamente piuccheperfetto I e II. 
15 Con il concetto di ‘taxis’ intendiamo qui la relazione temporale reciproca che in-
tercorre tra due o più situazioni all’interno di uno stesso piano temporale, rifacendoci 
così in linea di principio alla concezione esposta in Chrakovskij (2009). 
16 Nonostante il fatto che in resiano esista l’aggettivo martou ‘morto’ che compare 
anche nella Parabula, il participio muar ‘morto’ potrebbe anche essere una forma ver-
bale aggettivizzata del perfettivo wmrit ‘morire’. In questo caso la forma bese muar sa-
rebbe non più un piuccheperfetto I, ma un semplice imperfetto di bet (usato come ver-
bo lessicale) accompagnato da un aggettivo. Tale problema si riscontra anche in italia-
no, in cui morto può avere sia valore di participio che di aggettivo, e dunque era morto 
può corrispondere rispettivamente al trapassato di ‘morire’ o ad un imperfetto + ag-
gettivo. In questo senso l’italiano si differenzia da altre lingue, per esempio l’inglese 
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(7) Gnaga sin te staraisi an bese ‹bëšë› tau poje.
‘Suo figlio, il maggiore, era nei campi (lett. ‘nel campo’).’ (Tassoni 1973, v.25)

(8) An bramase ‹bramašë› moret se naiest uot taga lisnica vot doba, car iedo prasci, 
anu nisgi se tese ‹tëšë› smilit mu dat pa te spese. 
‘Egli desiderava poter saziarsi delle ghiande di quercia, che mangiano i maiali, 
e nessuno si impietosiva e gli dava da mangiare (lett. ‘voleva impietosirsi e dar-
gli nemmeno le vivande’).’ (Tassoni 1973, v.16)

In (8) è presente anche la forma se tese smilit, costituita dall’imper-
fetto di tët ‘volere’ che regge l’infinito di se smilit ‘addolcirsi, impie-
tosirsi’. In questo contesto il significato volitivo (= modale) di tët 
sembra affievolito a favore del suo valore di ausiliare temporale e il 
verbo esprime uno stato.17 

Quanto emerso dunque dall’analisi delle forme presenti nel Cate-
chismo resiano e nella Parabula mostra che ai primi dell’Ottocento 
potevano comparire all’imperfetto sia i verbi ausiliari e modali che 
altri verbi (di aspetto imperfettivo). In più, soprattutto dall’analisi 
del Catechismo, emerge un quadro complesso di funzioni: infatti, le 
forme d’imperfetto esprimono valori aspetto-temporali (stati e pro-
cessi nel passato), modali (espressione della controfattualità) e/o di 
taxis (posteriorità nel passato). Il piuccheperfetto I, invece, ha nor-
malmente la funzione di taxis diametralmente opposta, ossia espri-
me anteriorità nel passato.

4.3 I due discepoli sulla via di Emmaus

Questo brano del Vangelo di Luca (24:13-35) fu tradotto in resiano 
da don Odorico Buttolo, originario di Stolvizza e pievano di Resia dal 
1815 al 1845.18 Don Buttolo consegnò il brano in resiano allo scritto-
re sloveno Stanko Vraz in occasione di una visita di quest’ultimo in 

e il tedesco, le quali tramite le differenti forme del participio e dell’aggettivo, in ingl. 
died ptcp di dye ‘morire’ vs. dead adj ‘morto’, e in ted. gestorben ptcp di sterben ‘mori-
re’ vs. tot adj ‘morto’ sono in grado di evitare questa ambiguità.
17 Lo slittamento del significato del verbo (da modale ad ausiliare) è ancora più evi-
dente al futuro (es. ćon prït ‘verrò’, lett. ‘voglio venire’), in cui il significato modale del 
verbo scompare spesso completamente. 
18 Sembra, tuttavia, che la traduzione non sia opera esclusiva del Buttolo, poiché il 
brano contiene varie forme anomale per il resiano, che rimandano alle parlate del Tor-
re e/o del Natisone; in più, pare che nella stesura del testo sia stato adottato un ap-
proccio puristico alla lingua. Quest’ultimo fatto potrebbe essere in qualche modo re-
sponsabile della presenza di due aoristi di ‘essere’ (o, forse, forme fuse di aoristo/im-
perfetto) nella forma be, anche se l’aoristo, secondo Baudouin (1875a, 24) era già in di-
suso anteriormente alla fine del XVIII secolo, quindi ben prima della stesura del bra-
no in questione. Anche l’elevato numero di imperfetti potrebbe essere il risultato di un 
tale approccio. Ringrazio Han Steenwijk per avermi fornito queste e altre preziose in-
formazioni sul brano in questione.
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Val Resia nel giugno del 1841, anno che rappresenta dunque il ter-
mine ante quem della traduzione.19 

Nel brano l’imperfetto compare in venticinque occorrenze. Nella 
maggior parte dei casi si tratta di imperfetti di verbi lessicali, ossia 
verbi che non svolgono il ruolo di modali, o ausiliari. Come nel Catechi-
smo e nella Parabola del Figliol Prodigo le forme qui rilevate manifesta-
no valori aspetto-temporali (stato o processo) e di taxis (in questo ca-
so di contemporaneità). Rispetto a quest’ultimo significato si rilevano 
diversi tipi di simultaneità. Infatti, si trovano sia contesti che descri-
vono una contemporaneità per così dire ‘piena’ (полная одновремен-
ность nella terminologia di Chrakovskij), ossia situazioni simultanee 
per tutta la loro durata, sia casi di ‘incidenza’, già descritti sopra, in 
cui la contemporaneità è per così dire ‘ridotta’ (неполная одновремен-
ность), poiché l’azione puntuale ha un’estensione temporale minore 
rispetto a quella dell’azione (o dello stato) di sfondo. La contempora-
neità ‘piena’ è resa da due o più imperfetti (9)20; quella ‘ridotta’, come 
già spiegato, da un imperfetto e un perfetto perfettivo (10).21 

(9) Ano onadva sta rekla dan tomu druhemu: Neke ne béše ‹bëšë› naju sardce t’u naju 
horko, kaj nama romonjaše ‹romonjašë› ta po poti ano te pisma nama odprúaše 
‹odprüwašë›? 
‘E loro due dissero uno all’altro: Non era il nostro cuore dentro di noi arden-
te, mentre ci parlava lungo il viaggio e ci spiegava (lett. ‘apriva’) le scritture?’ 
(Quaglia 2016, 47)

(10) Ano to béše, itadej, k’ ž njima sedéše ‹sedëšë›, k’un je uzel kroh. 
‘E mentre sedeva con loro due, prese il pane (lett. ‘e ciò era allora, quando con 
loro due sedeva, che prese il pane’).’ (Quaglia 2016, 47)

Nell’esempio (10) la situazione dell’ ‘essere seduto’ fa da sfondo all’a-
zione puntuale di Gesù che spezza il pane. Tuttavia, il costrutto s’in-
serisce in una struttura più ampia del tipo ‘to béše, itadej, k’ + im-
perfetto’, che, tramite l’uso dell’imperfetto béše rafforza il ruolo di 

19 Il brano fu pubblicato nel periodico Slovenska Bčela solo dopo la morte di don But-
tolo, nel 1852, dal linguista sloveno Oroslav Caf. Quest’ultimo ottenne la traduzione 
del brano da don Valentino Bledig, il quale assisteva don Buttolo nella parrocchia di 
Resia almeno dal 1841. Tali informazioni, insieme a un dettagliato resoconto della vi-
ta del Buttolo, si trovano in Quaglia (2016). Qui si trova anche il brano del Vangelo in 
questione (Quaglia 2016, 47). 
20 Il fatto che enunciati di questo tipo non fossero estranei al resiano è dimostrato 
dalla presenza di casi simili nei Materialien di Baudouin (1895), cf. per esempio §425.
21 Il perfetto è costituito in resiano dalla forma clitica del presente del verbo bet ‘es-
sere’, che può mancare alla 3sg, e dal participio in -l del verbo considerato.
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sfondo, svolto dell’imperfetto sedéše ‹sedešë› ‘sedeva’ rispetto al per-
fetto perfettivo je uzel ‘prese’.22 

Finora abbiamo reso conto delle forme d’imperfetto di verbi les-
sicali. Nel brano sono presenti anche forme contenenti un imperfet-
to nel ruolo di modale e/o ausiliare, che regge un infinito. Esse han-
no gli stessi significati rilevati nei testi precedenti, come accade per 
la forma méše vikupit ‘doveva riscattare’ 3sg, che ha valore di taxis 
di posteriorità nel passato (11). Qui una lettura anche controfattua-
le dell’enunciato non è da escludersi.

(11) Ma mi se nadivahamo, da un méše Izraelski popul vikupit ‹mëšë viküpit›. 
‘Ma noi speravamo, che avrebbe riscattato (lett. ‘che doveva riscattare’) il po-
polo di Israele.’ (Quaglia 2016, 47)

Anche i piuccheperfetti presenti nel brano, per esempio beše se nar-
dilo 3sg, compaiono con le funzioni già rilevate, cioè per l’espressio-
ne dell’anteriorità nel passato (12). 

(12) Ano ona dua pravijahata to, ke beše po poti se nardilo ‹bëšë se nardilo›, ano ka-
ko na sta ha poznala t’u lomienji od kroha. 
‘E loro due raccontavano quello che era successo durante il viaggio, e come 
l’hanno riconosciuto nello spezzare il pane (lett. ‘nella rottura del pane’).’  
(Quaglia 2016, 47)

4.4 Christjanske Uzhilo 

Il Christjanske Uzhilo, una serie di ventiquattro prediche tenute a 
Resia negli anni 1845-6 e 1850 e pubblicate per la prima volta da 
Baudouin de Courtenay nel 1913, corrobora il quadro dei significati 
dell’imperfetto fin qui delineato e lo completa fornendo nuove infor-
mazioni.23 Nel Christjanske Uzhilo sono stati riscontrati cinque im-
perfetti di verbi in uso lessicale, tra cui due non ancora rilevati: se 
kazat ‘mostrarsi’ e ufïndinat ‘offendere’. Inoltre, proprio questi ver-
bi compaiono in funzioni non ancora attestate, ossia iterativa (13) e 
abituale (14).

22 Tale costruzione ricorre un’altra volta nel testo con la medesima funzione, ma qui 
il verbo ‘essere’ compare alla forma bé. Con verbi esprimenti processo, la costruzione 
‘to béše, itadej, k’ + imperfetto’ rappresenta una perifrasi progressiva. Sulle perifrasi 
progressive in resiano si veda Pila (in corso di stampa a).
23 Alcuni resiani hanno indicato a Baudouin, quale autore del Christjanske Uzhilo, 
Don Francesco Galizia di Moggio, che nonostante non fosse resiano, imparò la lingua 
in modo tale che non era possibile distinguerlo da un parlante madrelingua (Baudouin 
de Courtenay 1913, 113). Secondo il Podrecca (1893), invece, l’autore sarebbe Valenti-
no Bledig, originario delle valli del Natisone. Entrambe le ipotesi depongono a favore 
di un autore non nativo e ciò deve essere tenuto presente nella valutazione delle infor-
mazioni ricavate da questo documento. 
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(13) Tu teh parveh timpeh, ki je bil svit, Gospud Buh se kashese ‹se kažašë› hostu zhas 
judin.
‘Nei primi tempi, dopo la creazione del mondo (lett. ‘che era il mondo’), il Si-
gnore Dio si mostrava spesso alla gente.’ (Baudouin de Courtenay 1913, §107)

(14) Buh ki ignan se offindina skuose hrih, je iti Buh istes, ki itadei se offindinashe ‹se 
ofïndinašë›. 
‘Il Dio che ora si offende attraverso il peccato è lo stesso Dio che si offendeva 
allora.’ (Baudouin de Courtenay 1913, §454)

Si osservi che in (14) viene usato il passivo riflessivo del verbo ufïn-
dinat ‘offendere’, un prestito romanzo, più specificamente derivato 
dal friulano ofindi. Esso è da considerarsi biaspettuale, come gli al-
tri prestiti che si integrano nel sistema tramite -inat.24

Nel Christjanske Uzhilo sono state riscontrate inoltre dodici co-
struzioni con l’imperfetto di un verbo modale + infinito e quattro casi 
di piuccheperfetto I (che qui non verranno commentati). Più interes-
santi, poiché assenti nei documenti precedenti, sono tre occorrenze 
di imperfetto dell’ausiliare ‘essere’ in funzione di ausiliare del pas-
sivo, accompagnato dal participio passato passivo di un verbo per-
fettivo (zdëlat ‘fare’ e in due casi dät ‘dare’). 

(15) skuose Spuved general pridejo savernane, siortane anu sbuiſane uſse te druhe Spu-
vedi, ki beho sdellane ‹bëho zdëlane› prit.
‘per mezzo della Confessione generale vengono completate, aggiustate e miglio-
rate tutte le altre Confessioni, che furono fatte (lett. ‘erano fatte’) prima.’ (Bau-
douin de Courtenay 1913, §427)

(16) Itadei ki mu parhajajo skode, [...] an more ponisno je accettat anu je dogiat tah tei 
pelitinzhi, ki massa mala mu beſhe dana ‹bëšë dana› ta na Spuvedi.
‘Quando gli arrivano (delle) disgrazie (lett. ‘danni’), [...] egli può umilmente ac-
cettarle ed aggiungerle a quella penitenza che troppo piccola gli fu data (lett. 
‘era data’) nella Confessione.’ (Baudouin de Courtenay 1913, §461)

Negli esempi (15-16) le costruzioni beho sdellane ‘erano (state) fat-
te’ e beſhe dana ‘era (stata) data’ compaiono all’interno di un conte-
sto generale che esprime abitualità e indicano anteriorità rispetto 
all’azione di ancoraggio (rispettivamente pridejo savernane ‘vengo-
no completate’ e parhajajo skode ‘arrivano le disgrazie’). Tuttavia, il 
participio passato sdellane non esisteva nell’Ottocento in resiano e 
oggigiorno la forma corretta è zdilane; si tratta molto probabilmente 

24 Sull’origine di -inat in resiano, sul carattere biaspettuale dei verbi che lo conten-
gono e sulle loro particolarità si vedano Benacchio, Steenwijk (2017, 34) e Steenwijk 
(2021, 152), quest’ultimo con una nuova ipotesi sulla sua comparsa.
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di un errore prodotto da un parlante non madrelingua (Han Ste-
enwijk, comunicazione personale).25 

4.5 I Materialien di Baudouin de Courtenay 

Lo spoglio dei materiali raccolti da Baudouin de Courtenay negli an-
ni Settanta dell’Ottocento (Baudouin de Courtenay 1895), rivela cir-
ca una novantina di forme d’imperfetto (sebbene sia completamente 
assente il piuccheperfetto I, formato con quest’ultimo). Esse proven-
gono da tutte le diverse parlate resiane e sono presentate in ortogra-
fia sistematizzata (anche se più orientata alla fonetica che alla fono-
logia del resiano). La maggior parte di queste forme è elicitata e/o 
presentata isolatamente, ossia al di fuori del contesto o in contesto 
minimo; una trentina di occorrenze si riscontra invece in discorso 
libero. A Baudouin de Courtenay spetta il merito di aver illustrato in 
modo completo il paradigma dell’imperfetto di vari verbi. Nella ta-
bella sottostante (elaborata sulla base dei dati forniti da Baudouin), 
si vede per esempio la coniugazione del verbo imperfettivo jëst ‘man-
giare’ nella parlata di Prato (Ravanca in resiano).26

Tabella 2 Imperfetto di jëst ‘mangiare’ secondo Baudouin de Courtenay (1895, § 151)

sg du pl
1 Jœdœhon Jœdœhawa Jœdœhamö
2 Jœdœšœ Jœdœhata Jœdœhata, jœdœhatœ
3 Jœdœšœ Jœdœhata Jœdœhajo

In resiano l’imperfetto si costruisce generalmente sulla base del te-
ma dell’infinito, che si manifesta in modo chiaro nel participio in 
-l alla forma femminile. Un esempio di questo tipo è rappresenta-
to proprio da jëdëhon ‘mangiavo’, cf. jëd-la ptcp.sg.f (vs. jin prs.1sg 
‘mangio’). Un altro esempio è costituito da tëhon ‘volevo’, cf. të-la 
ptcp.sg.f (vs. ćon prs.1sg ‘voglio’). Talvolta, però, l’imperfetto si for-
ma dal tema del presente, come accade con pyšahon ‘scrivevo’, da 

25 Nell’esempio (15) ho inferito il senso di savernane dal contesto e dalla traduzione 
delle prediche proposta da Tomasig (Barazzutti 1984, 173), ma l’etimologia e il signifi-
cato reale del verbo rimangono oscuri. Si noti, inoltre, che savernane è parte della lo-
cuzione passiva pridejo savernane ‘vengono completate’, costruita non secondo il mo-
dello slavo (con l’ausiliare ‘essere’), ma su quello romanzo, vale a dire col verbo ‘venire’. 
Sul passivo in resiano si veda Pila (2019) e soprattutto Pila (2021b), su quello venitivo.
26 Lo studioso presenta la coniugazione di jëst anche nella parlata di Oseacco (Bau-
douin de Courtenay 1895, §964). Un altro esempio di paradigma dell’imperfetto è for-
nito sulla base del verbo se kopat ‘fare il bagno’ (Baudouin de Courtenay 1895, §975).



Balcania et Slavia e-ISSN 2785-3187
3, 1, 2023, 81-126

98

pïše- (tema del presente) e non da pïsa- (tema dell’infinito). Nei Mate-
rialien le forme dell’imperfetto sono quasi esclusivamente forme con-
tratte, come per esempio jœdœ́hon < jêdêachъ, o tœ́hon < chotêachъ 
(Ramovš 1924, 117). 

A partire dalle informazioni ricavate non solo dai Materialen ma 
anche dall’Opyt fonetiki rez’janskich govorov (Baudouin de Courte-
nay 1875b), anche Ramovš presenta il paradigma dell’imperfetto re-
siano illustrandolo sulla base del verbo jëst. Le forme proposte da 
Ramovš, già diverse da quelle del protoslavo, sono: 

Tabella 3 Imperfetto di jëst ‘mangiare’ secondo Ramovš (1924, 118)

sg du pl
1 jêdêhon jêdêhova jêdêhomo
2 jêdêše jêdêšeta jêdêšete
3 jêdêše jêdêšeta jêdêho

Le forme di Ramovš presentano delle discrepanze rispetto a quelle di 
Baudouin in Tabella 2, che secondo Ramovš, sono più recenti di quel-
le da lui elencate. Le forme più moderne sono dovute al mutamento 
analogico innescato dal presente dei verbi della V classe (es. kopava, 
-amo, -ajo ecc.).27 Tali verbi avrebbero applicato le desinenze del pre-
sente anche all’imperfetto, generando la sostituzione di -ova, -omo, 
-ojo con -ava, -amo, -ajo (es. kopahava, -amo, -ajo). A questo schema si 
sarebbe poi adattato anche jëst, che sviluppa le nuove forme: jêdêha-
va, -ata, -amo, -ate, -ajo ecc. Se consideriamo che già Sreznevskij ave-
va registrato forme d’imperfetto con le desinenze tipiche del presen-
te (Tab. 1), possiamo stabilire che il termine ante quem per questa 
‘innovazione’ sia il 1841.

Sulla base dell’analogia con la seconda e terza persona singolare 
e duale e con la seconda persona plurale, Ramovš spiega la sostitu-
zione di -h- con il più recente -š- nel tema della prima persona singo-
lare e della terza persona plurale. Tale sostituzione non si vede nella 
coniugazione di jëst nella varietà di Prato, ma si evince per esempio 
da quella di tët ‘volere’, che nei Materialien compare alla 1sg e 3pl 
rispettivamente come tœšon e tœšou̯ (Baudouin de Courtenay 1895, 
§§577, 984). Il resto del paradigma, escluse la 2/3sg, presenta -h- 
anziché -š- a partire dall’analogia (interna) con -hava, -hamo, -hajo 
(Ramovš 1924, 118-119). Infine, Ramovš specifica che la terza perso-
na plurale dell’imperfetto resiano avrebbe aggiunto -jo alla desinen-
za per analogia con la corrispettiva desinenza del presente. La stessa 
analogia si osserva alla prima persona singolare dell’imperfetto che, 

27 Per questo parallelismo Ramovš si avvale delle forme slovene del verbo kopati ‘sca-
vare’. Le corrispondenti forme resiane sono: kopawa, kopamö, kopajo. 
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sul modello del presente, aggiunge -m, tramutatosi poi in -n.28 D’altra 
parte già nelle forme rilevate da Sreznevskij si nota che l’influenza 
del presente può coinvolgere anche la 2sg, che acquista -š. Si tratta 
di un fenomeno osservabile pure in resiano odierno, anche se que-
sta desinenza non è stabilizzata e compare solo come variante (§5). 

È interessante notare che un confronto tra le forme del verbo jëst 
di Prato e quelle di Oseacco, mostra che Oseacco rispecchia uno sta-
dio per certi aspetti più arcaico dell’evoluzione dell’imperfetto, con 
le uscite -owa 1du e -ömö 1pl e con il tema in -š- alla seconda e terza 
persona duale e alla seconda plurale. 

Nei Materialien di Baudouin compaiono all’imperfetto non solo 
verbi modali o ausiliari (che costituiscono la prevalenza delle occor-
renze), ma anche altri verbi, per esempio: šïwat ‘cucire’, čakat ‘aspet-
tare’, mlëst ‘mungere’, pïhat ‘soffiare’, pïsat ‘scrivere’ ecc. Si tratta 
quasi esclusivamente di verbi imperfettivi.29 Ciò differenzia il resia-
no dal bulgaro e dallo slavomolisano (Breu 2011, 163-71; 2014), in cui 
la combinazione tra imperfetto e aspetto perfettivo è ammessa, ma 
non dalle varianti standard bosniaco-croato-serbe, in cui l’imperfet-
to è solo di aspetto imperfettivo. 

Per quanto riguarda le funzioni dell’imperfetto di verbi lessicali, 
nei Materialien si osserva che esso esprime principalmente uno stato 
o un processo, funzioni già individuate negli altri documenti analiz-
zati.30 Su questo punto dunque non ci soffermeremo. Degni di anali-
si sono, invece, i casi che riguardano il valore modale, in particola-
re controfattuale, dell’imperfetto di un verbo lessicale, come si vede 
nei seguenti esempi. 

(17) Ma hħy je wzela Mucesa, taha staraha dœda, kie ha ni tœhon, baj am bi bil mœl 
u̯so Rezjo, ja ha ni jimiahon ŋaha. 
‘Mia figlia ha sposato (lett. ‘ha preso’) il vecchio Muces (lett. ‘Muces, quel vec-
chio signore’), che io non lo volevo / avrei voluto, (nemmeno) se avesse avuto 
tutta Resia, io non lo avrei preso (lett. ‘prendevo’) quello.’ (Baudouin de Courte-
nay 1895, §577)31

28 Su questo tema si veda anche Benacchio (2002, 80-8), che occupandosi dei contat-
ti slavo-romanzi nei dialetti sloveni del Friuli, dedica alcune pagine all’evoluzione del 
sistema dei tempi passati in resiano.
29 Fanno eccezione soltanto rićet ‘dire’ e prït ‘venire’, che dispongono delle forme 
di imperfetto rœčœhon e pridœhon (Baudouin de Courtenay 1895, §§156, 244) e che si 
usano normalmente come perfettivi, ma sul cui status aspettuale (si tratta forse di due 
biaspettuali?) andrebbero effettuate ulteriori analisi. 
30 In un caso il contesto potrebbe essere interpretato in senso iterativo (per la pre-
senza di un oggetto al plurale): Ja majahon pišħale, k an šel po beke za majьt pišħale ‘io 
scortecciavo zufoli, mentre lui andava a (prendere rametti di) salice per scortecciare 
zufoli’, cf. Baudouin de Courtenay (1895, §309). 
31 Baudouin registra qui come alternativa a tœhon anche la forma tœšon, più recen-
te e formatasi analogicamente sulla base del tema di 2/3sg.
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(18) Ka ba ja ne bi teu̯ s϶ naučьt po wɷs, ja nь p϶rhah϶n jyzdœ. 
‘Se non avessi voluto imparare la vostra lingua (lett. ‘alla vostra’), non sarei ve-
nuto (lett. ‘venivo’) qui.’ (Baudouin de Courtenay 1895, §842) 

In relazione a ciò osserviamo che nella resa del periodo ipotetico 
la maggior parte delle lingue slave non fa distinzione tra valore po-
tenziale e controfattuale, ricorrendo in entrambi i casi al condizio-
nale del tipo bi + participio in -l. Il resiano, invece, è in grado di dif-
ferenziare i due significati: nel periodo ipotetico potenziale sfrutta 
(in apodosi) una struttura condizionale di tipo slavo, mentre in quel-
lo controfattuale ricorre alle forme dell’imperfetto (o contenenti un 
imperfetto, come nei documenti precedenti).32 Sebbene non sia pos-
sibile escludere che il significato di controfattualità si sia sviluppa-
to in resiano per impulso interno al sistema, poiché si tratta di un 
valore di tipo irreale che si sviluppa spesso in seno all’imperfetto, è 
plausibile supporre che il contatto linguistico sia responsabile alme-
no di aver supportato l’estensione dei significati dell’imperfetto dal-
la sfera aspetto-temporale a quella modale controfattuale (e di futu-
ro nel passato). 

Nei Materialien non ci sono casi in cui l’imperfetto sia utilizzato con 
valore ipotetico potenziale.33 Inoltre, è importante notare che tutti i 
valori espressi dall’imperfetto (ad eccezione di quello controfattuale) 
sono altresì e solitamente resi dal perfetto imperfettivo, il che giusti-
fica la scarsa occorrenza dell’imperfetto nel discorso libero. 

4.6 To kristjanske učilo 

Il To kristjanske učilo è un manuale di dottrina cristiana pubblicato 
nel 1927 ad opera del cappellano di Oseacco Jozef Kramaro, che non 
era un resiano nativo, in quanto originario delle valli del Torre. Se-
condo Bevk sarebbe nato a Taipana (Bevk 2013: 10), mentre secondo 
Steenwijk (2003: 319) sarebbe di Platischis, che si trova più verso il 
confine con la Slovenia. Il documento riflette sostanzialmente la si-
tuazione fin qui descritta, sebbene in esso si presentino ben tre forme 
d’imperfetto di verbi perfettivi, ossia, zdilaše ‘faceva’, e i due prestiti 
romanzi rečevaše ‘riceveva’ ← fr. ricevi e/o it. ricevere e respietaše 
‘rispettava’ ← fr. rispietâ.34 L’uso dell’imperfetto in combinazione con 

32 Maggiori informazioni sui modi di espressione del significato ipotetico potenziale 
e controfattuale in resiano si trovano in Pila (in corso di stampa b).
33 Anche in slavomolisano l’imperfetto ha sviluppato funzioni modali, ma oltre a quel-
la controfattuale ha anche quella potenziale. Cf. per es. Breu (2011, 173-5), anche per 
una spiegazione di questo ulteriore sviluppo.
34 Oggigiorno esiste in resiano il verbo ričavät che fa coppia aspettuale con l’imper-
fettivo ričavawat, ma nei documenti più antichi l’imperfettivo non è registrato. 
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il perfettivo non è usuale in resiano ed è forse da imputarsi a ragioni 
d’interferenza: come anticipato sopra, Kramaro era originario del-
le Valli del Torre, in cui si parla una varietà slovena (tersko) che ha 
perso l’imperfetto. Non essendo madrelingua, Kramaro faticava for-
se ad afferrare le regole d’uso dell’imperfetto, poiché esso era già in 
decadenza nell’indicativo. Inoltre, se si considera che il tersko gene-
ralmente ricorre al perfettivo con più frequenza del resiano (si veda 
Pila 2017), si può spiegare il perché Kramaro produca delle forme di 
imperfetto perfettivo.

5 Il resiano odierno (dalla fine del XX secolo ad oggi)

Il presente paragrafo è dedicato al resiano odierno, prevalentemen-
te sulla base di materiali ottenuti durante le mie ricerche sul cam-
po. A differenza di quelli citati da altre fonti, essi saranno trascritti 
secondo le regole ortografiche illustrate in Steenwijk (1994), nel ri-
spetto della parlata di riferimento.

Iniziamo la nostra analisi dalle forme. Nella grammatica dedica-
ta alla parlata resiana di S. Giorgio, Steenwijk illustra le desinenze 
dell’imperfetto (vedi Tabella 4) e osserva che il suo uso è alquanto 
ristretto (Steenwijk 1992, 138-9 e 183), affermando di aver riscon-
trato in questa forma, oltre ai verbi modali e ausiliari già menziona-
ti, solo i verbi diwat ‘mettere’, dujajat ‘arrivare’ e parajat ‘venire’.35 

Tabella 4 Desinenze dell’imperfetto nel resiano odierno di S. Giorgio, Steenwijk 
(1992, 139)

sg du pl
1 -n -wa -mö
2 -Ø n.a.* -ta, -të**

3 -Ø n.a. -jo / -Ø
* Con ‘n.a.’ si indica che la forma non è stata attestata.
** In resiano -të rappresenta la forma di cortesia, mentre -ta (antico duale) è 
diventato la forma per la 2pl in contesto informale.

Durante le mie ricerche sul campo, risalenti al periodo dal 2015-
2020 e relative a tutte le parlate, ho potuto constatare che alla 1sg 
le forme più antiche (per esempio bëhon ‘ero’, tëhon ‘volevo’) cedono 
il passo a forme più recenti (rispettivamente bëšon, tëšon) e molto 

35 Nella tabella la desinenza non segnala il marcatore formale dell’imperfetto, che per 
la classe dei verbi in cui il participio in -l (non maschile) e il presente hanno entrambi vo-
cale tematica -a, equivale a -ašë- e nei verbi irregolari a -šë- (Steenwijk 1992, 127-8, 138).
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saltuariamente addirittura a forme senza la caratteristica desinenza 
in -n, che vengono sostituite con le forme bëšë, tëšë probabilmente 
per analogia con la 2sg e la 3sg, con cui di fatto la 1sg viene a coinci-
dere. Inoltre, alla 2sg in alternativa alla forma bëšë ‘eri’, si trova an-
che bëšëš, che mostra la desinenza tipica della 2sg del presente – che 
si osserva già nel paradigma di Sreznevskij (Tab. 1) – e quindi rap-
presenta un caso di analogia parallelo a quelli di -n alla 1sg e di -jo 
alla 3pl. Le altre desinenze rimangono come descritte da Steenwijk.

Quanto alle funzioni, Steenwijk afferma che l’imperfetto manife-
sta quasi esclusivamente significato controfattuale: solo in un caso 
il verbo avrebbe significato iterativo.

Le mie ricerche confermano che in combinazione con un verbo 
lessicale (cioè non in funzione modale e/o ausiliare) l’imperfetto non 
è quasi più usato. Nei rarissimi casi in cui compare, esso ha signifi-
cato aspettuale (19), controfattuale (20) o di futuro nel passato (21). 

(19) Ći ti bëšë mi rëkal, da ti sarvijašë na guǵa, tëšon ti ga küpit. 
‘Se mi avessi detto che ti serviva un maglione, te lo avrei comprato (lett. ‘vole-
vo comprartelo’).’

(20) To bëšë bojë, ći ti bëšë mučal! 
‘(Questo) era meglio, se tu stavi zitto!’

(21) An rëkal, da tej wčera an hardëšë wün na Ćanyn, anö an šyl. 
‘Ha detto che [come] ieri andava su sul Canin, ed è andato.’ 

Eccezionalmente, durante le mie ricerche, ho registrato anche un 
esempio d’uso d’imperfetto ‘attenuativo o di cortesia’ (22), che cor-
risponde perfettamente all’uso italiano dell’imperfetto in questa 
funzione.

(22) Tëšon radë küpit te rüse brizve, je matë? 
‘Volevo comprare (del)le pesche gialle, ce le ha?’

Gli esempi (19-22) e le relative traduzioni mostrano di nuovo molto 
bene l’adattamento semantico-strutturale (= allargamento analogi-
co delle funzioni) dell’imperfetto resiano sulla base del modello delle 
lingue romanze, nonostante il fatto che, in questi significati, l’imper-
fetto sia molto raro.36 

36 Tuttavia, esso riecheggia ancora negli antichi canti di chiesa. Varie forme d’im-
perfetto si trovano per esempio nella vecchia traduzione resiana dello Stabat Mater 
(Libro dei Canti – S. Maria Assunta 1999), in cui, gli imperfetti, per esempio se tožaše 
‹se tožašë› ‘si rattristava’, se mimbrase ‹se mimbrašë› ‘si lamentava, gemeva’, üčašë 
‹wüčašë› ‘insegnava’ ecc., hanno ancora prevalentemente funzione aspetto-temporale 
di stato, processo o iterazione. Nella nuova versione del canto (Quaglia 2014, 60-1), pe-
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Al contrario, l’imperfetto di verbi modali nella loro funzione servi-
le, e quindi in accompa gnamento ad un infinito, è ancora abbastanza 
frequente (23); così come l’imperfetto del verbo ‘essere’ come elemen-
to costitutivo del piuccheperfetto I (24). Tuttavia, anche queste for-
me non manifestano più significati aspetto-temporali, ma sono impie-
gate soprattutto nel periodo ipotetico con significato controfattuale:

(23) Morëšon dovantät midih, ma nïsi riväl universitadi. 
‘Potevo / sarei potuto diventare medico, ma non ho finito l’università.’

(24) Ći ti bëšë rižǵala plahüte wün-züna, ni tëšajo se wšüšit prid. 
‘Se stendevi / avessi steso (lett. ‘avevi steso’) le lenzuola fuori, si asciugava-
no / si sarebbero asciugate prima (lett. ‘volevano asciugarsi’).’

In (24) si ha un esempio classico di periodo ipotetico controfattuale 
in cui in protasi compare un piuccheperfetto I bëšë rižǵala lett. ‘ave-
vi steso’ e in apodosi compare il verbo tët ‘volere’ all’imperfetto se-
guito da un verbo all’infinito, in questo caso il perfettivo se wšüšit 
‘asciugarsi’. Si ricordi che in esempi come (24) non si ha mai inter-
pretazione potenziale, ma solo controfattuale. Dalle traduzioni de-
gli esempi si nota che alle forme resiane in questione corrispondono 
sia l’imperfetto, in italiano colloquiale, che il condizionale passato e 
il congiuntivo trapassato (rispettivamente nell’apodosi e nella pro-
tasi), in italiano standard.

In (25) il costrutto resiano costituito dall’imperfetto del moda-
le ‘volere’ + infinito del verbo principale viene usato per esprimere 
un’azione futura nel passato. Nell’enunciato ci si riferisce a un mu-
seo, che è stato poi effettivamente realizzato, il che esclude un’even-
tuale interpretazione controfattuale.37

(25) Itadej somo bili se püstili, da ni tëšajo prït šćë nur ano naredit muzeo. 
‘Allora ci siamo [stati] lasciati, che loro venivano / sarebbero venuti ancora 
una volta e facevano / avrebbero fatto il museo (lett. ‘volevano venire e... fa-
re’).’ (Negro 2015, 66)

Il futuro nel passato può essere espresso anche dal piuccheperfetto I 
come accade nell’esempio seguente: 

rò, gli imperfetti sono stati sostituiti dal perfetto imperfettivo. Purtroppo non è possi-
bile datare con precisione i canti e non si può dunque stabilire con esattezza a quando 
risalgano queste forme, che perciò non sono state integrate nell’analisi dei documenti 
antichi (§4) e nemmeno in Appendice. 
37 Il valore controfattuale in questo tipo di contesti non sempre può essere inibito, so-
prattutto se in apodosi al posto di tët ‘volere’ compare un altro verbo modale. Per appro-
fondimenti sul futuro nel passato in resiano (e slavomolisano) si veda Breu, Pila (2020).
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(26) Ko si počel diwet na lonico wse to seno ki si bil smišel anu spravel, to mi ni bilo ja-
sno, či bešen došel taknot te konec ki si bil si namerel anu pa da kako ne. 
‘Quando ho iniziato a mettere sul covone tutto il fieno che avevo voltato e rac-
colto, non mi era chiaro se arrivavo / sarei arrivato a raggiungere il fine che mi 
ero prefissato e nemmeno come.’ (Quaglia 2000, 411)

Questa funzione del piuccheperfetto I non è stata rilevata nei docu-
menti antichi e potrebbe essersi sviluppata proprio in seguito al mu-
tamento delle funzioni dell’imperfetto resiano, secondo un processo 
costituito dalle seguenti fasi: 

1. minacciato dalla concorrenza del perfetto imperfettivo, l’im-
perfetto di bet ‘essere’ (gli) avrebbe gradatamente ceduto i 
valori aspetto-temporali, rimanendo parzialmente ‘deseman-
tizzato’;

2. alleggeritosi delle sue funzioni originarie e sostenuto dal mo-
dello delle lingue romanze, l’imperfetto avrebbe acquisito (o 
eventualmente sviluppato) le funzioni di controfattualità e di 
futuro nel passato, differenziandosi funzionalmente dal per-
fetto imperfettivo e assicurandosi così la possibilità di so-
pravvivere, quindi oggi si ha jë bil ‘era’ vs. bëšë ‘era (= fos-
se/sarebbe stato)’; 

3. l’indebolimento delle funzioni aspetto-temporali dell’imper-
fetto si sarebbe trasferito, proprio tramite l’ausiliare ‘esse-
re’, anche al piuccheperfetto I, minando la capacità del piuc-
cheperfetto I di esprimere anteriorità nel passato;

4. sempre tramite l’ausiliare, si sarebbero trasferiti al piucche-
perfetto I anche i nuovi significati dell’imperfetto (controfat-
tuale e di futuro nel passato), permettendo al piuccheperfetto 
I di passare dall’espressione dell’anteriorità nel passato alla 
funzione opposta (posteriorità nel passato), e a quella modale 
irreale, quindi bëšë došel ‘era arrivato’ > bëšë došel ‘arrivava 
(= fosse arrivato / sarebbe arrivato)’. Un modello (interno) per 
questo ultimo stadio di sviluppo potrebbero essere state le 
costruzioni costituite dai verbi modali tët e mët all’imperfet-
to + infinito del verbo principale, già presenti nei documenti 
antichi con questi due significati. Anche in queste costruzio-
ni, comunque, lo slittamento di significato è stato innescato 
dall’acquisizione di nuove funzioni da parte dell’imperfetto. 

Oggigiorno la forma del piuccheperfetto I assicura che tutti quei ver-
bi che non possono più esprimere le suddette funzioni tramite l’im-
perfetto, possano farlo tramite il piuccheperfetto I.38 Tuttavia, è da 

38 In ciò il resiano si differenzia dall’italiano colloquiale, in cui tutti i verbi possono 
combinarsi con l’imperfetto.
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notare che esso tende spesso a sostituire quei pochi verbi che pos-
sono ancora trovarsi all’imperfetto. Al posto di mörëšon ‘potevo’, si 
può trovare, infatti, il piuccheperfetto I bëšon möel o addirittura bëšë 
möel, con la desinenza di prima persona identica a quella di 2sg e 3sg 
(27); anziché mëšon ‘avevo’ si avrà bëšon mël o bëšë mël (28) e persi-
no bëšon ‘ero’ viene rimpiazzato da bëšon bil/bëšë bil (29) e così via. 

(27) Bëšë möel, tëšë tyt miši. 
‘Se potevo / avessi potuto, andavo / sarei andato a messa.’

(28) Be bëšë mël tymp, tëšon prït te nalëst.
‘Se avevo / avessi avuto tempo, venivo / sarei venuto a trovarti.’

(29) Be bëšë bil boet, tëšon naredit karjë rači.
‘Se ero / fossi stato ricco, facevo / avrei fatto tante cose.’

Si tratta in sostanza di un tentativo di omogeneizzazione per analogia. 
In più, il piuccheperfetto I resiano, con l’imperfetto dell’ausiliare 

‘essere’ come componente essenziale, è usato anche in senso finale 
nelle frasi introdotte dalla congiunzione (pur) da ‘affinché’; in questo 
caso corrisponde a un congiuntivo imperfetto dell’italiano standard 
(30). Qui anche una costruzione con modale all’imperfetto è perfet-
tamente grammaticale.39

(30) Pur da ti vlïki jüdi ni bëšajo kapïli (~ murëšajo kapyt), si dizanjäl znutranjë od 
ise dižmirïne. 
‘Affinché gli adulti capissero (~ potessero capire), ho disegnato l’interno di que-
sto serpentone.’ (Saint-Exupéry 2021, 10).

Un ultimo fenomeno interessante, che necessita di futuri approfon-
dimenti, riguarda la proliferazione in resiano di forme bicomposte 
o ipercomplesse (intese qui come forme con un elemento aggiuntivo 
rispetto alla forma di partenza, già di per sé analitica). Questa ten-
denza si nota soprattutto nel periodo ipotetico, e interessa dunque 
anche le forme finora trattate e contenenti un imperfetto. In questi 
contesti le forme ipercomplesse possono comparire in qualità di for-
me alternative (rispetto a quelle più semplici), senza alterare in al-
cun modo il significato originario della frase. Esse si trovano sia in 
apodosi (31) che in protasi (32). 

(31) Ći une ni ni bëšajo bili se gnüli Rezija injän tëšë bet fora. 
‘Se loro non si muovevano / si fossero mossi (lett. ‘si erano stati mossi’), Resia 
adesso sarebbe fuori.’ (Novi Matajur)

39 Sui mezzi per l’espressione del modo congiuntivo in resiano si veda Ježovnik (2015).
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(32)  Ći bëšon durivala neprid..., tëšon bet dušla. 
‘Se riuscivo / fossi riuscita prima..., arrivavo / sarei arrivata (lett. ‘volevo esse-
re arrivata’).’ 

L’uso della forma ipercomplessa in resiano suggerisce la probabi-
le identificazione delle forme italiane ‘fossero’ e ‘sarei’ con le forme 
(complesse) resiane bëšajo bili (31) e tëšon bet (32). Vari informan-
ti (in particolare della generazione intermedia, ma anche tra gli an-
ziani) sostengono di preferire le forme ipercomplesse a quelle più 
semplici. La motivazione, secondo gli informanti stessi, sarebbe che 
le forme ipercomplesse rafforzano l’idea di anteriorità, che è neces-
sario esprimere in questi contesti. Si tratta probabilmente di un fe-
nomeno basato sul funzionamento delle lingue romanze, che spes-
so usano le forme analitiche (il friulano addirittura bicomposte) per 
esprimere anteriorità.40

6 Conclusioni

A differenza dallo sloveno e dalle sue varietà, che da tempo hanno 
perduto le forme dell’imperfetto, il resiano formalmente le conserva. 
Se si considera che ciò avviene nonostante la perdita dell’aoristo, e 
quindi contrariamente alla costante diacronica slava, si può ritene-
re che questo fenomeno sia il risultato del contatto linguistico con le 
lingue romanze (Breu 2011, 163-7; 2014, 325-6). Nella presente sin-
tesi sul ruolo dell’imperfetto in resiano abbiamo cercato di elenca-
re, a partire dai documenti resiani più antichi, tutte le forme perve-
nuteci, ma soprattutto abbiamo tentato di descrivere e in parte di 
spiegare l’evoluzione delle sue funzioni in una situazione di contat-
to linguistico assoluto, favorevole in linea di principio alla conserva-
zione di tale grammema. Possiamo riassumere i risultati essenziali 
di questo studio come segue.

Nel corso del tempo, dal XVIII secolo ad oggi, l’imperfetto ha subi-
to notevoli mutamenti nella forma e nelle funzioni. A livello di forma, 
per esempio, si è ridotto drasticamente il numero dei verbi con essa 
compatibili (oggigiorno quasi esclusivamente verbi modali e ausilia-
ri) e, di conseguenza, è diminuito fino quasi a scomparire il numero 

40 In friulano sono presenti (o erano presenti) forme ipercomplesse del tipo (’o) ai vût 
favelât, lett. ‘(io) ho (avuto) parlato’ oppure (’o) varai vût favelât, lett. ‘(io) avrò (avuto) 
parlato’, che oltre all’anteriorità nel passato e nel futuro, esprimono sfumature espe-
rienziali e/o evidenziali-epistemiche. Si vedano su questo punto Marchetti (1967, 149-
51) e Melchior (2013, 177-9). Anche le varietà tedesche meridionali conoscono forme 
bicomposte, per esempio i piuccheperfetti del tipo ich bin gegangen gewesen ‘io sono 
(stato) andato’ (= ich war gegangen nello standard). Tuttavia, poiché l’innovazione re-
siana è piuttosto recente, è poco probabile che sia il risultato del contatto tedesco.
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di occorrenze in cui l’imperfetto compare in combinazione con verbi 
autosemantici; esso si trova ormai quasi solo all’interno di costruzio-
ni più complesse (piuccheperfetto I e strutture in cui un verbo moda-
le all’imperfetto regge l’infinito del verbo principale). 

Inoltre, nella coniugazione si sono verificate semplificazioni e mo-
dificazioni analogiche sul modello della coniugazione del presente, 
di cui l’imperfetto ha assunto le desinenze e da cui tende a differen-
ziarsi per il tema (come nelle lingue romanze). Per quanto riguarda 
le funzioni, si è assistito alla perdita dei valori aspetto-temporali, ad 
iniziare probabilmente da quello iterativo/abituale (il meno rappre-
sentato nei documenti più antichi). Il valore processuale dell’imper-
fetto, invece, era verosimilmente più marcato (come anche in slove-
no) ed è riuscito a sopravvivere più a lungo. In ogni caso entrambe le 
funzioni sono state assunte ormai dal perfetto imperfettivo. 

Probabilmente come conseguenza di tale svuotamento funziona-
le, quando già l’imperfetto era in stato di forte contrazione, si è ve-
rificato il suo slittamento alla sfera modale (contro fattuale), il che è 
da attribuire almeno in parte al contatto con le lingue romanze, co-
sì come la possibilità di espressione del futuro nel passato. L’adat-
tamento semantico-strutturale delle funzioni dell’imperfetto ha pro-
vocato dei turbamenti all’interno del sistema dei tempi passati: il 
piuccheperfetto I, per esempio, che prima esprimeva anteriorità nel 
passato ora esprime valore controfattuale o posteriorità nel passa-
to, avendo ereditato questa possibilità dall’imper fetto dell’ausilia-
re bet ‘essere’. Così esso è stato in grado di sopperire all’incapacità 
del l’imperfetto di combinarsi con tutti i possibili lessemi verbali, as-
sumendosene carico. 

Le funzioni irreale e di futuro nel passato sono veicolate anche 
dalle strutture costituite da mët/tët all’imperfetto + infinito del ver-
bo principale, ma il piuccheperfetto I sembra attual mente in espan-
sione come sostituto degli ultimi verbi in grado di combinarsi con il 
gram mema dell’imperfetto. Nessun’analisi precedente a quella ge-
nerale presentata in questa sede aveva rilevato o commentato il va-
lore di taxis dell’imperfetto e del piuccheperfetto I. Anche in questo 
caso si può riconoscere almeno il supporto del contatto linguistico. 

Infine è da notare la proliferazione di forme analitiche sempre più 
complesse, forse sulla base del modello del piuccheperfetto II o for-
se sulla spinta del friulano, che dispone di molte forme bicomposte, 
problemi ancora da risolvere tramite ulteriori ricerche. 
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Abbreviazioni (glosse)

1, 2, 3 persona n neutro
adj aggettivo pfv perfettivo
du duale pl plurale
f femminile ppp participio passato passivo
i/pfv biaspettuale pqp1 piuccheperfetto I
inf infinito prf perfetto
ipfv imperfettivo prs presente
iprf imperfetto ptcp participio
m maschile sg singolare

Abbreviazioni (lingue)

fr. friulano
ingl. inglese
it. italiano
ted. tedesco

Appendice 

Elenco delle forme di imperfetto, piuccheperfetto I,  
di forme ipercomplesse e passivi

In questo elenco sono presenti le forme d’imperfetto rilevate nel ma-
teriale esaminato per il presente studio, che comprende, oltre ai prin-
cipali documenti analizzati nel saggio, il materiale raccolto da Ste-
enwijk (1992) e quello da me ricavato durante le recenti ricerche sul 
campo.41 Si tratta di una lista di lessemi verbali, ordinati alfabetica-
mente, all’interno dei quali sono raggruppate le forme d’imperfetto 
che ad essi pertengono, ordinate per persona e numero e presentate 
secondo l’ordine cronologico di attestazione. Ogni forma d’imperfetto 
è data prima in grafia normalizzata42 e poi nella sua grafia originale 

41 Il mio (sub)corpus personale per questo studio consta di 230 enunciati (25% di ca-
rattere spontaneo e il resto elicitato). Per la maggior parte dei casi si tratta di periodi 
ipotetici. A questi si aggiunge la traduzione resiana de Il Piccolo Principe (Saint-Exupéry 
2021). Per l’appendice sono state selezionate da questo subcorpus e inserite in elenco 
soltanto alcune delle forme rilevate, in particolare quelle più innovative. 
42 Per le forme normalizzate si è fatto riferimento all’ortografia del resiano stan-
dard illustrata in Steenwijk (1994, 2005). Il resiano standard è stato costruito da Han 
Steenwijk sulla base del confronto delle forme attestate nelle diverse varietà di resia-
no. Nel caso di lessemi per cui la forma standard non fosse ancora stata costruita, si 
è tentato di proporre una forma normalizzata plausibile, sulla base delle forme delle 
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(con accento), accanto alla quale, tra parentesi tonde, si indicano: il 
numero di occorrenze; la funzione svolta nel testo (se individuabile); 
il luogo di attestazione e, dove possibile, la parlata di riferimento (si 
veda l’esempio sotto). Nel caso dei verbi mët ‘avere, dovere’, morët 
‘potere’ e tët ‘volere’, che possono comparire sia come verbi lessica-
li che come verbi modali/ausiliari, il loro uso servile sarà segnala-
to dalla presenza dell’infinito retto (glossato). Secondo i criteri de-
scrittivi sopra esposti vengono riportate, in elenchi separati, anche 
le forme di piuccheperfetto I, le strutture ipercomplesse/bicomposte 
e i passivi contenenti l’imperfetto di ‘essere’.

Abbreviazioni delle funzioni 

/ due funzioni in concomitanza
? funzione o significato incerto, oppure dato sconosciuto 
anp anteriorità nel passato (funzione di taxis) 
crt funzione di cortesia (imperfetto attenuativo) 
f funzione finale
i iterazione/abitualità (funzione aspetto-temporale) 
mc controfattuale (funzione modale) 
mp potenziale (funzione modale) 
Ø forma senza funzione (= contesto assente)
p processo (funzione aspetto-temporale) 
pnp posteriorità nel passato (funzione di taxis) 
s stato (funzione aspetto-temporale)

Abbreviazioni delle fonti 

CAT Catechismo resiano (Baudouin de Courtenay 1894)
CU Christjanske Uzhilo (Baudouin de Courtenay 1913)
EM I due discepoli sulla via di Emmaus (Quaglia 2016)
FIP Parabola del Figliuol Prodigo (Parabula uot itoga sinu prodiga, Tassoni 

1973) 
HS Materiali da The slovene dialect of Resia. San Giorgio (Han Steenwijk 1992)43 

varietà a disposizione e di criteri analogici. Dove ciò non è stato possibile è stata nor-
malizzata la forma della parlata attestata, senza ambire a fornire la forma standard. 
43 Nella sezione descrittiva della grammatica di Steenwijk (1992) sono riportate alcune 
forme d’imperfetto che poi non compaiono né in un esempio di un altro punto della sezione, 
né nei testi in appendice. Queste forme sono state inserite nel presente elenco come forme 
senza contesto. Le forme riportate che poi si ritrovano, invece, in un esempio o nei testi 
sono state considerate nell’enunciato in cui effettivamente compaiono. Così nel presente 
elenco ogni forma compare una volta soltanto. Si noti, inoltre, che per comodità i diacri-
tici che in Steenwijk compaiono sotto le vocali (es. e̤, ṳ) sono stati portati sopra (es. ë, ü). 
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KU To kristjanske učilo (Kramar 1927)
MAT Materialien (Baudouin de Courtenay 1895) 
MP Materiali di Malinka Pila (raccolti negli anni 2015-2020) 
PP traduzione resiana de Il Piccolo Principe (Saint-Exupéry 2021)
SR Sreznevskij (1841)

Abbreviazioni della parlata di riferimento 

B Bila (San Giorgio)
L Lïpavac (Lipovaz)
N Njïva (Gniva)
Nat (autore nativo delle Valli del) Natisone
O Osoanë (Oseacco)
R Ravanca (Prato)
S Solbica (Stolvizza)
Ter (autore nativo delle Valli del) Torre
W Warkota (Varcota)

Esempio:

forma 
attestata,  
in ortografia 
normalizzata

forma 
attestata,  
in ortografia 
originale

nr. di 
occorrenze

funzione testo  
di origine

parlata

jedëhajo.3pl jœdœ́hajo 2x  
[= 2 volte]

p 
[= processo]

MAT §151 
[= Materialien]

R 
[= Ravanca]

In qualità di ulteriori chiarificazioni, segnaliamo che:
• La cifra seguita dal simbolo ‘x’, indica il numero di occorren-

ze identiche per forma e significato, compresenti in uno stesso 
enunciato o in enunciati contigui. Se la forma compare una vol-
ta soltanto non ci sarà indicazione sul numero di occorrenze. 

• La funzione è indicata solo se nel testo di origine è chiaramen-
te individuabile. Se la forma considerata combina in sé due fun-
zioni (come può accadere per esempio nel caso di ‘posteriorità 
nel passato’ e ‘controfattualità’), saranno indicate entrambe, 
divise dal simbolo ‘/’. Le forme isolate, ossia prive di contesto e 
di funzione, saranno segnalate dal simbolo Ø. Forme pluriatte-
state sono separate da ‘;’.

• Se nel documento originale il testo consta di più pagine o para-
grafi, l’indicazione del luogo di attestazione è seguita dal nume-
ro di pagina o dal numero di paragrafo (preceduto dal simbolo §).
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Forme di imperfetto documentate

bet ‘essere’
bëšon 1sg bëšon (mc, MP, W)
bëšë 3sg bese (4x, s, FIP, B)

béše (3x, s, EM, S?)
bé (s, EM, S?)
bèše (s, EM, S?)
béſse (s, CU 19, Nat)
béſhe (s, CU 69, Nat)
bèshe (s, CU 69, Nat)
bœ́šœ (s, MAT §10, B; 2x §15, B; §23, B; §573, N; §574, N; §744, 
N; §1269, ?)
béše (s, MAT §623, N)
béšь (Ø, MAT §623, N)
bë́šë (?, HS 200, B)
bëšë (mc, MP, W; mc, MP, B; mc, MP, W; mc, MP, W)

bëšawa 1du bë́šawa (Ø, HS 139, B)
bëho 3pl bœ́ho (s, CAT 63, N)

bœ́ho (s, CAT 66, N)
bého (2x, s, EM, S?)

bëš(aj)o 3pl bë́š(aj)o (Ø, HS 139, B)

*bramät ipfv ‘desiderare’44

bramašë 3sg bramase (s, FIP, B)

čakat ipfv ‘aspettare’

čakaho 3pl čákaho (p, CAT 65, N)

čákaho (p, MAT §19, B)

däržat ipfv ‘tenere/mantenere’
daržaho 3pl daržaho (p, EM, S?)

diwat ipfv ‘mettere’
diwašë 3sg díwašë (mc, HS 182, B)

ǵat ipfv ‘dire’
ǵahon 1sg Ђáhon (Ø, MAT §156, R)

44 Le forme di infinito precedute da asterisco non sono attestate. Esse sono state ri-
cavate (secondo criteri di analogia) dall’autrice del presente lavoro.
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jëmat ipfv ‘prendere’
jëmjahon 1sg jímiahon (mc, MAT §577, N)

jëst ipfv ‘mangiare’45

(j)edëhon 1sg jœdœ́hon (p, MAT §151, R)

œdœ́hen (p, MAT §964, O)

(j)edëšë 2sg jœdœ́šœ (p, MAT §151, R)

œdœ́šy (p, MAT §964, O)

(j)edëšë 3sg jœdœ́šœ (p, MAT §151, R)

jœdœ́šœ (Ø, MAT §151, R)

œdœ́šœ (p, MAT §964, O)

jedëhawa 1du jœdœ́hawa (p, MAT §151, R)

edëhowa 1du œdœ́howa (Ø, MAT §964, O)

jedëhata 2du jœdœ́hata (p, MAT §151, R)

edëšëta 2du œdœ́šœta (Ø, MAT §964, O)

jedëhata 3du jœdœ́hata (p, MAT §151, R)

edëšeta 3du œdœ́šeta (Ø, MAT §964, O)

jedëhamö 1pl jœdœ́hamö (p, MAT §151, R)

edëhomö 1pl œdœ́hömö (?, MAT §964, O)

(j)edëhata 2pl jœdœ́hata (p, MAT §151, R)

edëšëta 2pl œdœ́šœta (p, MAT §964, O)

(j)edëhatë 2pl.pol jœdœ́hatœ (p, MAT §151, R)

edëšëtë 2pl.pol œdœ́šœtœ (Ø, MAT §964, O)

jedëh(aj)o 3pl jœdœ́hajo (2x, p, MAT §151, R)

jœdœ́ho (p, MAT §500, N)

edëšo 3pl œdœ́šœu (p, MAT §964, O)

kazat ipfv se ‘mostrarsi’
kažašë 3sg se káshese se (i, CU 19, Nat)

kličat ipfv ‘essere inginocchiato’

kličašë 3sg klíčaše (p, MAT §416, N)

klečéše (p, MAT §425, N)

45 La variante di Ravanza presenta jodizzazione, la variante di Oseacco invece no. Se 
per il resto le forme coincidono (salvo varianti puramente fonetiche) si è deciso di nor-
malizzare la forma, inserendo lo jod tra parentesi. 
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kopat ipfv se ‘fare il bagno’

kopahon 1sg se kópahan se (p, MAT §975, O)

kopašë 2sg se kópašь se (Ø, MAT §975, O)

kopašë 3sg se kópašь se (p, MAT §975, O)

kopahawa 1du se kópahawa se (p, MAT §975, O)

kopahata 2du se kópahata se (p, MAT §975, O)

kopahata 3du se kópahata se (Ø, MAT §975, O)

kopahamö 1pl se kópahamö se (Ø, MAT §975, O)

kopahata 2pl se kópahata se (Ø, MAT §975, O)

kopahatë 2pl.pol se kópahate se (Ø, MAT §975, O)

kopaho 3pl se kópahau se (Ø, MAT §975, O)46

*majat ipfv ‘scortecciare’

majahon 1sg májahon (i/p, MAT §309, S)

majašë 2sg májašь (Ø, MAT §309, S)

majašë 3sg májašь (Ø, MAT §309, S)

mët ipfv ‘avere, dovere’

mëhon 1sg mœ́hon (Ø, MAT §244, R)

mýah (Ø, MAT §244, R)

mœ́ah (Ø, MAT §262, R)

mëhon (Ø, HS 139, B)

máhon posódьt inf.pfv ‘prendere a prestito’ (Ø, MAT §247, R)

mëšon 1sg mëšon (mc, MP, W)

ḿëšon délat inf.ipfv ‘fare’ (mc, HS 182, B)

mëšon barat inf.pfv ‘chiedere’ (mc, MP, O)

mëšon dorivet inf.pfv ‘riuscire’ (mc, MP, S)

mëšon kapyt inf.i/pfv ‘capire’ (mc, MP, W)

mëšon potehtat inf.pfv ‘(sop)pesare’ (mc, MP, W)

mëšon pušlüšat inf.ipfv ‘ascoltare’ (mc, MP, W)

mëšon wbižat inf.pfv ‘scappare’ (mc, MP, W)

mëšë 2sg mœ́šœ prinьstèt inf.pfv ‘portare’ (?, MAT §543, N)

mëšë 3sg mœ́šœ (s, CAT 65, N)

46 L’uscita -au rilevata da Baudouin si riferisce alla realizzazione fonetica della de-
sinenza, che in base al sistema delle desinenze del resiano moderno dovrebbe corri-
spondere a -o. 
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mœ́šœ (s, MAT §14, B)

mese (s, FIP, B)

ḿëšë (s, HS 193, B)

mœ́šœ se sakrifikàt inf.pfv ‘sacrificarsi’ (pnp, CAT 63, N)

méše vikupit inf.pfv ‘riscattare’ (pnp/mc, EM, S?)

meeſse prit inf.pfv ‘venire’ (pnp, CU 9, Nat)

meſse saslushit inf.pfv ‘meritare’ (pnp, CU 9, Nat)

méſse tárpet inf.ipfv ‘sopportare’ (pnp/mc, CU 10, Nat)

méſse itét inf.i/pfv ‘andare’ (?, CU 19, Nat)

mèſse itét inf.i/pfv ‘andare’ (?, CU 19, Nat)

méſse tárpet inf.ipfv ‘sopportare’ (pnp, CU 67, Nat)

mésse se postèt inf.? ‘digiunare’ (mc, CU 68, Nat)

méſhe se postét inf.? ‘digiunare’ (mc, CU 68, Nat)

mœ́šœ dàt inf.pfv ‘dare’ (mc, MAT §1015, O)

mœ́šœ zdílat inf.pfv ‘fare’ (Ø, MAT §1295, ?)

ḿëšë tit inf.i/pfv ‘andare’ (mc, HS 182, B)

ḿëšë poznɐ́t inf.pfv ‘riconoscere’ (mc, HS 208, B)

ḿëšë jt́ət inf.i/pfv ‘andare’ (mc, HS 215, B)

mëšë čakat inf.ipfv ‘aspettare’ (mc, MP, O)

mëšë kapyt inf.i/pfv ‘capire’ (mc, MP, W)

mëšë lyt inf.ipfv ‘piovere’ (mc/pnp, MP, W)

mëšë prït na nazët inf.pfv ‘tornare’ (pnp, MP, W)

mëšë se šeginat inf.i/pfv? ‘succedere’ (pnp, MP, W)

mëšë wmihnöt inf.pfv ‘ammorbidire’ (mc, MP, W)

mëhata 3du méhata se postét inf.? ‘digiunare’ (mc, CU 68, Nat)

mëšta 2pl ḿëšta (Ø, HS 139, B)

mëštë 2pl.pol ḿëštë (Ø, HS 139, B)

mëš(aj)o 3pl ḿëš(aj)o (Ø, HS 139, B)

ḿëšajo naját inf.? ‘lasciare’ (mc, HS 196, B)

mlëst ipfv ‘mungere’

molžašë 3sg molžáše (p, MAT §161, R)

mulžášь (p, MAT §201, R)
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morët ipfv ‘potere’

morëšon 1sg morëšon dovantät inf.pfv ‘diventare’ (mc, MP, W)

morëšon naredit inf.pfv ‘fare’ (mc, MP W)

morëšon priǵat inf.pfv ‘cambiare’ (mc, MP G)

morëšë 3sg mörœ́šœ mœ̀t inf.ipfv ‘avere’ (s, CAT 64, N)

mörœ́šœ zdœ́lat inf.pfv ‘fare’ (mc, CAT 65, N)

mörœ́šœ sforcàt inf.pfv ‘sforzare’ (mc, CAT 65, N)

moréſse vídet inf.i/pfv ‘vedere’ (i, CU 19, Nat)

moréſse poslúshat inf.ipfv ‘ascoltare’ (i, CU 19, Nat)

moréſse (sdellat inf.pfv ‘fare’) (mc, CU 50, Nat)

mörœ́šœ viídet inf.i/pfv ‘vedere’ (s, MAT §1, B)

mörœ́šœ viídet inf.i/pfv ‘vedere’ (s, MAT §4, B)

mörœ́šœ šíwat inf.ipfv ‘cucire’ (mc, MAT §10, B)

morèſse videt inf.i/pfv ‘vedere’ (s, MAT §1382, ?)

moreše trpet inf.ipfv ‘sopportare’ (mc, KU 30, Ter)

moŕëšë jt́ət inf.i/pfv ‘andare’ (i?, HS 214, B)

morëšë byt inf ‘essere’ (mc, MP, W)

morëšë vïdët inf.i/pfv ‘vedere’ (mc, MP, W)

morëštë 2pl.pol moŕëštë (Ø, HS 139, B)

morëšajo 3pl murëšajo kapyt inf.i/pfv ‘capire’ (f, PP, W)

*nadiwat ipfv se ‘sperare’
nadiwahamö 1pl se nadivahamo se (s, EM, S?)

*odprüwat ipfv ‘aprire’
odprüwašë 3sg odprúaše (p, EM, S?)

parhajat ipfv ‘venire’

parhahon 1sg pэrháhэn (mc, MAT §842, O)

parajašon 1sg parájašon (Ø, HS 138, B)

parhajajo 3pl pэrhájajo (mc, MAT §795, N)

pïhat ipfv ‘soffiare’

pïhahon 1sg pu̯ýhahon (Ø, MAT §188, R)

pïhašë 3sg pýhaše (Ø, MAT §188, R)
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pïsat ipfv ‘scrivere’

pïšahon 1sg pýšahon (p, MAT §172, R)

pýšahon (Ø, MAT §188, R)

plaćat ipfv ‘pagare’
plaćašë 3sg plaćašë (pnp, MP, W)

poznät pfv ‘conoscere/riconoscere’
poznahata 3pl poznahata (s, EM, S?)

*prašawat ipfv se ‘chiedersi’
prašawahata 3du se se prašávahata (p, EM, S?)

pravit i/pfv ‘raccontare’

pravihon 1sg právihon (Ø, MAT §156, R)

pravijahata 3du pravijáhata (p, EM, S?)

pravijahata (p, EM, S?)

pravijaho 3pl pravijaho (p, EM, S?)

prït pfv ‘venire’

pridëhon 1sg pridœ́hon (Ø, MAT §244, R)

pridëah 1sg pridœ́ah (Ø, MAT §262, R)

pruset ? ‘pregare’
prösišë 3sg prö́syše (p, MAT §425, N)

rićet pfv? (forse i/pfv) ‘dire’
rečëhon 1sg rœčœ́hon (Ø, MAT §156, R)

ričavät pfv ‘ricevere’
ričavašë 3sg rečevaše (2x, ?, KU 40, Ter)

*rispišüwat ? ‘?’47

rispišüwašë 3sg rispišuaše (?, EM, S?)

47 Il significato lessicale della forma non è chiaro.
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*rišpjetät pfv ‘rispettare’
rišpjetašë 3sg respietaše (?, KU 40, Ter)

rumunet ? ‘parlare’
rumunjahon 1sg r muŋáhon (Ø, MAT §156, R)
romonjašë 3sg romonjaše (p, EM, S?)
romonjáhata 3du romonjáhata (p, EM, S?)

sarvjät pfv ‘servire’
sarvijašë 3sg sarvijašë (s, MP, B)

sidët ipfv ‘essere seduto’
sedëšë 3sg sedéše (p, EM, S?)

spat ipfv ‘dormire’

spahon 1sg spachom (Ø, SR, ?)

spašëš 2sg spas̆es̆ (Ø, SR, ?)

spašë 3sg spas̆e (Ø, SR, ?)

spahawa 1du spachawa (Ø, SR, ?)

spahatä 2du spachata (Ø, SR, ?)

spahata 3du spachata (Ø, SR, ?)

spahamö 1pl spachamo (Ø, SR, ?)

spahata 2pl spachata͡e (Ø, SR, ?)

spahajo 3pl spachajo (Ø, SR, ?)

spahaho 3pl spachacho (Ø, SR, ?)

srät ipfv ‘cacare’

sërjašë 3sg šerjéše (p, MAT §1269, ?)

*srëbat ipfv ‘sorseggiare’

srëbahon 1sg srœ́bahon (p, MAT §480, N)

srëbašë 3sg srœ́baše (p, MAT §480, N)

stat ipfv ‘stare’
stahon 1sg stahon (Ø, MP, W)

šïwat ipfv ‘cucire’
šïwašë 3sg šíwaše (p, MAT §10, B)
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tet i/pfv ‘andare’
hardëhon 1sg hardœ́hon (Ø, MAT §244, R; §262, R)
(h)ardëah 1sg ardœ́ah (2x, Ø, MAT §262, R)

hardœ́ah (Ø, MAT §262, R)
hardëšon 1sg hardëšon (mc, MP, W)
hardëšë 2sg hardëšë (mc, MP, W)
hardëšë 3sg hardéše (p, EM, S?)

hardëšë (pnp, MP, W)
hardëhata 3du hardéhata (p, EM, S?)
hardëho 3pl herdého (p, EM, S?)
hardëšajo 3pl hardëšajo (pnp, MP, W)

tët ipfv ‘volere’
tëhon 1sg tœ́hon (s/mc, MAT §577, N)
tœ́šon 1sg tœ́šon (Ø, MAT §577, N)

tœ́hon riћét inf.pfv? ‘dire’ (?, MAT §620, N)
tëhon rićyt inf.pfv? ‘dire’ (mc, MP, W)

tëšon 1sg të́šon (mc, HS 182, B)
tëšon dovantät inf.pfv ‘diventare’ (mc, MP, W)
tëšon küpit inf.pfv ‘comprare’ (mc, MP, B)
tëšon küpit inf.pfv ‘comprare’ (crt, MP, S)
tëšon naredit inf.pfv ‘fare’ (mc, MP, S)
tëšon prït inf.pfv ‘venire’ (mc, MP, S)

tëšë 1sg tëšë tyt inf.i/pfv ‘andare’ (mc, MP, S)
tëšë 2sg tëšë prodet inf.pfv ‘vendere’ (mc, MP, S)
tëšë 3sg të́šë (2x, ?, HS 200, B)

të́šë (mc, HS 202, B)
tese se smilit inf.pfv? ‘impietosirsi’ (s, FIP, B)
téše védet inf.ipfv ‘sapere’ (?, MAT §99, B)
të́šë dat inf.pfv ‘dare’ (mc, HS 187, B)
tëšë gäfnot inf.pfv ‘inghiottire’ (mc, MP, W)
tëšë lyt inf.ipfv ‘piovere’ (mc/pnp, MP, W)
tëšë plažät inf.i/pfv ‘piacere’ (2x, mc, MP, W)
tëšë parjät inf.? ‘sembrare’ (mc, PP, W)

tëšamö 1pl tëšamo dojtet inf.pfv ‘arrivare’ (mc, MP, O)
tëšamo dojtyt inf.pfv ‘arrivare’ (mc, MP, S)

tëšata 2pl të́š(a)ta (Ø, HS 139, B)
tëho 3pl tœ́ho se zavýšyt inf.pfv ‘elevarsi’ (s, CAT 58, N)

tœ́ho püšlǘšat inf.ipfv ‘ascoltare’ (s, CAT 64, N)
tœ́ho sé zavýšьt inf.pfv ‘elevarsi’ (?, MAT §744, N)
tóho prỳt inf.pfv ‘venire’ (mc, MAT §795, N)
tœ́ho prỳt inf.pfv ‘venire’ (2x, mc, MAT §795, N)

tëš(aj)o 3pl tœ́šou̯ raћèt inf.pfv? ‘dire’ (mc, MAT §984, O)
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të́šajo wstrílit inf.pfv ‘sparare’ (mc, HS 196, B)
tëšajo wrast inf.pfv ‘crescere’ (mc, MP, S)
tëšajo se wšüšit inf.pfv ‘asciugarsi’ (mc, MP, W)

ufïndinat i/pfv se ‘offendersi’
ofïndinašë 3sg se offíndinashe se (i, CU 69, Nat)

*wpyjat ipfv ‘gridare’
wpïjahon 1sg u̯pu̯ýjahon (Ø, MAT §188, R)

zdëlat pfv ‘fare’

zdilašë 3sg zdilaše (2x, ?, KU 40, Ter)

znät ipfv ‘sapere, conoscere’
znahon 1sg znáhon (Ø, MAT §244, R)
znaah 1sg znáah (Ø, MAT §244, R)

Piuccheperfetto I 
(= imperfetto di bet ‘essere’ + participio in -l)

1sg
bëšë bil ptcp.ipfv.sg.m ‘essere’ (mc, MP, S)
bëšë mël ptcp.ipfv.sg.m ‘avere’ (mc, MP, S)
bëšë möel ptcp.ipfv.sg.m ‘potere’ (mc, MP, S)
bëšon dal ptcp.pvf.sg.m ‘dare’ (mc, MP, W)
bëšon dovantala ptcp.pfv.sg.f ‘diventare’ (mc, MP, W)
bëšon durivala ptcp.pvf.sg.f ‘arrivare’ (mc, MP, G)
bëšon krapol ptcp.pfv.sg.m ‘crepare’ (mc, MP, O)
bëšon napïsala ptcp.pfv.sg.f ‘scrivere’ (mc, MP, W)
bëšon nësal ptcp.ipfv.sg.m ‘portare’ (mc, MP, W)
bëšon šlä ptcp.i/pfv.sg.f ‘andare’ (mc, MP, W)
bëšon študjala ptcp.pfv.sg.f ‘scrivere’ (mc, MP, W)
bëšon (~bëhon) vïdëla ptcp.i/pfv.sg.f ‘vedere’ (mc, MP, W)

2sg
bëšë dala ptcp.pfv.sg.f ‘dare’ (mc, MP, W)
bëšë folawala ptcp.ipfv.sg.f ‘sbagliare’ (mc, MP, W)
bëšë mučal ptcp.ipfv.sg.m ‘stare zitto’ (mc, MP, B)
bëšë rëkal ptcp.pfv?.sg.m ‘dire’ (mc, MP, B)
bëšë rižǵala ptcp.pfv.sg.f ‘stendere’ (mc, MP, W)
bëšë vëdala ptcp.ipfv.sg.f ‘sapere’ (mc, MP, W)
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bëšë wodiwala ptcp.ipfv.sg.f ‘aprire’ (i/mc, MP, W)
bëšëš rëkel ptcp.pfv?.sg.m ‘dire’ (mc, MP, S)

3sg
bese muar ptcp.pfv.sg.m ‘morire’ (anp, FIP, B)
bé se sdelalo ptcp.pfv.sg.n ‘fare’ (anp, EM, S?)
beše se nardilo ptcp.pfv.sg.n ‘farsi’ (anp, EM, S?)
béſse usél ptcp.pfv.sg.m ‘prendere’ (anp, CU 63, Nat)
béſhe múzhal ptcp.ipfv.sg.m ‘tacere’ (anp, CU 64, Nat)
béſhe spovédal ptcp.pfv.sg.m ‘confessare’ (anp, CU 64, Nat)
béſse sdéllal ptcp.pfv.sg.m ‘fare’ (anp, CU 67, Nat)
bœ́šœ krejàl ptcp.pfv.sg.m ‘creare’ (anp, CAT 58, N)
bœ́šœ ďàl ptcp.pfv.sg.m ‘mettere’ (anp, CAT 58, N)
bœ́šœ pridiťàl ptcp.pfv.sg.m ‘predicare’ (anp, CAT 66, N)
bëšë se bal ptcp.ipfv.sg.m ‘temere’ (mc, MP, W)
bëšë bilo ptcp.pfv.sg.m ‘essere’ (mc, MP, O)
bëšë lïlo ptcp.ipfv.sg.n ‘piovere’ (mc, MP, S)
bëšë mël ptcp.ipfv.sg.m ‘avere’ (mc, MP, W)
bëšë präl ptcp.ipfv.sg.m ‘lavare’ (mc, MP, W)
bëšë soprasala ptcp.pfv.sg.f ‘stirare’ (i/pnp, MP, W)
bëšë soprasawala ptcp.ipfv.sg.f ‘stirare’ (i/pnp, MP, W)
bëšë zaplatil ptcp.pfv.sg.m ‘pagare’ (pnp, MP, W)
bëšë vïdël ptcp.i/pfv.sg.m ‘vedere’ (f/pnp, PP, W)

1pl
bešemo ukradli ptcp.pfv.pl.m ‘rubare’ (anp, KU 36, Ter)
bešemo nalizli ptcp.pfv.pl.m ‘trovare’ (anp, KU 36, Ter)
bëšamö se špartïli ptcp.pfv.pl.m ‘partire’ (mc, MP, S)

2pl.pol
bë́štë se ostávil ptcp.pfv.sg.m ‘rimanere’ (mc, HS 182, B)
bë́štë v́ïdël ptcp.i/pfv.sg.m ‘vedere’ (mc, HS 223, B)

3pl
bë́šajo paršlə́ ptcp.pfv.pl.m ‘venire’ (mc, HS 196, B)
bëšajo kapïli ptcp.i/pfv.pl.m ‘capire’ (f, MP, W)
bëšajo parhajali ptcp.ipfv.pl.m ‘venire’ (p/mc, MP, W)

Forme ipercomplesse 
Con l’ausiliare ‘essere’ al piuccheperfetto I

bëšon bila (pqp1.1sg.f ‘essere’) šla (ptcp.i/pfv.sg.f ‘andare’) (mc, MP, G)

bëšon bila (pqp1.1sg.f ‘essere’) jëdla (ptcp.ipfv.sg.f ‘mangiare’) (mc, MP, G)

bëšon bila (pqp1.1sg.f ‘essere’) dovantala (ptcp.pfv.sg.f ‘diventare’) (mc, MP, G)
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bëšë bil (pqp1.2sg.m ‘essere’) paršyl (ptcp.pfv.sg.m ‘arrivare’) (mc, PP, W)

bëšë bila (pqp1.3sg.f ‘essere’) poknula (ptcp.pfv.sg.f ‘colpire’) (mc, PP, W)

bëšë bilö (pqp1.3sg.n ‘essere’) zglïnǧëlö (ptcp.pfv.sg.n ‘tintinnare’) (mc, PP, W)

bëšamö bile (pqp1.1pl.f ‘essere’) se špartïle (ptcp.pfv.pl.f ‘partire’) (mc, MP, O)

Con altre costruzioni analitiche dell’ausiliare ‘essere’

mœ́šœ (iprf.3sg ‘avere’) bi(t) (inf ‘essere’) šou̯ (ptcp.i/pfv.sg.m ‘andare’)  
(mc, MAT §1000, O)
tëšon (iprf.1sg ‘volere’) bet (inf ‘essere’) küpila (ptcp.pfv.sg.f ‘comprare’)  
(mc, MP, S)
tëšon (iprf.1sg ‘volere’) bet (inf ‘essere’) dušla (ptcp.pfv.sg.f ‘arrivare’)  
(mc, MP, G)

Passivi con l’imperfetto di bet ‘essere’

3sg

béshe dánu ppp.pfv.sg.n ‘dare’ (anp, CU 63, Nat)

béſhe dàna ppp.pfv.sg.f ‘dare’ (anp, CU 69, Nat)

beše krščen ppp.pfv.sg.m ‘battezzare’ (2x, mc, KU 41, Ter)

3pl

bého sdéllane ppp.pfv.pl.f ‘fare’ (anp, CU 65, Nat)
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